NAZ 
AVERIINI 


Preceduta da un omaggio floreale 
al monumento all’Alpino al Tempio 
Ossario e dalla celebrazione della 
messa da parte di don Caneva, l’as- 
semblea annuale dei Delegati è rego- 
larmente iniziata alle 9,30 di domeni- 
ca 3 marzo, presieduta dal consigliere 
nazionale Molinaro che sedeva al ta- 
volo dei relatori assieme al Presidente 
sezionale ed ai due Vicepresidenti: an- 
che quest'anno è stata apprezzata € 
gradita la presenza dei gen. Forgiarini 
e Rizzo (quest’ultimo, fra l’altro, da 
quasi un ventennio è socio della no- 
stra Sezione). 

Esperite rapidamente le usuali for- 
malità burocratiche, la parola passa a 
Masarotti per la relazione morale. 

Masarotti, dopo aver invitato a 
rendere onore alla Bandiera, tocca un 
tasto di particolare attualità: la pre- 
senza di forze militari italiane nel Gol- 
fo e la nostra posizione rispetto a 
quelle (non certo coincidenti) di certi 
«pacifisti ad ogni costo». In proposito 
propone l’invio di un telegramma al 
Ministro della Difesa, con espressioni 
di apprezzamento, simpatia, solidarie- 
tà per i nostri Soldati. 

L'assemblea, unanime, approva con 
un caloroso applauso. 

Ricordato il rientro dalla Russia di 
un Soldato Ignoto, che ora riposa a 
Cargnacco e che idealmente rappre- 
senta i 100.000 che non sono tornati, 
il Presidente ricorda i soci scomparsi 
nel corso del 1990, citandone — in 
particolare — alcuni che avevano per 
lungo tempo servito la causa dell’ A- 
NA: Valentino Rigo (Gradiscutta), 
Sante Mizzau (Beano), Antonio Della 
Mora (Bertiolo), Luigi Dreossi (Faga- 


In prima di coper- 
tina: da sinistra: 
il gen. Forgiarini 
Comandante la 
«Julia», il gen. 
Rizzo Comandan- 
te il IV Corpo 
d’Armata Alpino 
e il nostro Presi- 
dente Masarotti. 


In quarta di co- 
pertina: due mo- 
menti dell’assem- 
blea: il tavolo del- 
la presidenza e la 
deposizione della 
corona al monu- 
mento ai caduti, 
in Piazza Libertà. 


ASSEMBLEA DEI DELEGATI 


Tutti presenti 
i centosedici Gruppi 


gna), Bepi Buiatti e l’«Amico» Otta- 
vio Valerio. 

Non poteva mancare un caloroso 
saluto ai gen. Forgiarini e Rizzo ed al 
Comandante Provinciale gen. (già Al- 
pino) Astori impossibilitato a presen- 
ziare. 

Letto un indirizzo di saluto del 
Questore, Masarotti esprime affetto, 
solidarietà, ammirazione a Ufficiali, 
Sottoufficiali e Alpini della Julia, 
unendo in un unico abbraccio tutte le 
Forze Armate e le Forze dell'Ordine 
oggi impegnate in azioni di sorve- 
glianza dei principali insediamenti ci- 
vili e militari. 

Incaricato il Consigliere nazionale 
Molinaro di portare il saluto al Presi- 
dente nazionale ed espresso il plauso 
ai combattenti e reduci, il Presidente 
entra nel vivo della relazione. 

A] 31.12.90 la forza della Sezione 
— su 116 Gruppi — è di 12.571 Soci 
(+ 66 rispetto al 1989) e di 1.293 
Amici (+ 84). 

561 sono nuovi iscritti: di questi il 
55% (308) è di età compresa fra i 20 e 
i 30 anni. 

Ricordata la presenza a molte as- 
semblee di Gruppo di bocia in divisa, 
grazie alla sensibilità dei loro Coman- 
danti di reparto, è stata ribadita la 
rabbia della nostra Associazione per 
gli insistenti propositi di ridurre le 
truppe alpine e di sopprimere ulteriori 
unità. 

Fatta una carrellata sulle manife- 
stazioni annuali, Masarotti ha ricor- 
dato l'assemblea dei Delegati del mar- 
zo 1990 che con il 99,6% di presenze, 
«è l’optimum che si possa ottenere € 
sperare»; ma è stato piacevolmente 


Il gen. Forgiarini si complimenta con il rappresentante del 
gruppo sci di fondo di Tarvisio. 


Il Presidente Masarotti legge la sua rela- 
zione. 


smentito dall’appello fatto alla riunio- 
ne odierna: Gruppi presenti 116 su 
116. L'attività dei Gruppi si è svilup- 
pata, come di consueto, su svariate di- 
rettrici: monumenti, chiesette, bandie- 
re, ecologia, feste degli alberi, nuove 
sedi e tanti altri interventi sempre 
orientati in chiave Sociale. 

Come sempre ottimo il comporta- 
mento della Sezione all’adunata na- 
zionale di Verona, grazie alla serietà 
dei partecipanti ed al lavoro del servi- 
zio d'ordine: apprezzamenti anche per 
la fanfara sezionale e la giovane ban- 
da di Rivignano. 

La parola, a questo punto, passa a 
Toffoletti quale responsabile della 
protezione civile. Il suo intervento è 
integralmente riportato in altra parte 
di questo stesso numero, in chiusura 
verrà attribuito un riconoscimento a 
quei Gruppi che hanno attivamente 
partecipato alle esercitazioni. 

Riprende Masarotti informando 
che a breve dovranno conoscere quali 
sentieri ci verranno affidati per ripri- 
stino e manutenzione. 

La carrellata prosegue sui rinnovi 
delle cariche nell’ambito dei Gruppi: 
31 Capigruppo riconfermati, 12 nuo- 
vi. 

Una menzione particolare per tre 
«cambi della guardia» ed un vivo rin- 
graziamento ai protagonisti: Federico 
Buliani (Tarvisio, 30 anni di incarico); 
Italo Felcaro (S. Giovanni al Natiso- 
ne, 35); Meni Ridolfi (Magnano, 27). 

Si parla, ora, di Alpin jo, mame!: 
esce regolarmente, i costi restano en- 
tro le previsioni (nonostante i sistema- 
tici ed... allarmanti aumenti delle spe- 
se di spedizione; basti un esempio: 
spedire un numero nel 1989 costava 
meno di 2 milioni; nel 1991 ne costerà 
più di 4!). 

Anche per la sparuta schiera dei 
collaboratori al giornale c'è un grazie 
ad un applauso. 

Va ricordato che di ogni numero 
del 1990 ne sono state stampate oltre 
17.000 copie, molte delle quali desti- 
nate ai reparti della Julia. 

Parlando di sport ritorna di attuali- 
tà il determinante apporto del Grup- 
po di Tarvisio per lo sci (che ha con- 


sentito alla Sezione di classificarsi 3° 
al 55° campionato nazionale sci di 
fondo, per inciso, analogo risultato è 
stato recentemente ottenuto giorni fa, 
alla 56° edizione). 

Buon piazzamento della Sezione 
anche al 21° campionato nazionale di 
tiro a segno (3° posto); tornato a 
nuova vita il trofeo di bocce «Galli- 
no» e buoni i risultati al trofeo «Sca- 
ramuzza». 

Dopo che Galliussi — con la usua- 
le precisione — ha esposto la relazio- 
ne finanziaria (ricordando che il bi- 
lancio 1990 da diversi giorni è espo- 
sto in sezione) ed il bilancio di previ- 
sione, riprende Masarotti che, par- 
lando di manifestazioni 1991, fino ad 
ora sospese come da indicazioni della 
sede nazionale (e che mettono in for- 
se anche l’adunata nazionale), affer- 
ma che la situazione contingente non 
ci impedirà di ricordare i nostri mor- 
ti, a cominciare da Muris (il 24 di 
questo stesso mese). 

La relazione del Presidente si avvia 
alla conclusione e ci piace riprendere 
un passaggio della stessa: «la vostra 
meta prefissa resta sempre donare, fa- 
re qualcosa per gli altri, siano essi in- 
dividui o collettività. Fra di voi c'è 
una continua gara di solidarietà a chi 
fa più e meglio». Nel grazie Masarot- 
ti accomuna il consiglio sezionale, la 
segreteria e tutti coloro che con inca- 
richi diversi ma con impegno uguale 
«tirano il carro». «E questa collabo- 
razione che, mentre ci apprestiamo a 
celebrare i 70 anni di vita della Sezio- 
ne, ci dà la garanzia per le nostre at- 
tività future che continueranno ad es- 
sere imperniate sul trinomio Dio, pa- 
tria, famiglia». 

«E saremo aiutati dai giovani che 
continuano ad alimentare la vita dei 
nostri Gruppi: giovani sensibili che 
hanno positivamente valutato l’impe- 
gno e l’attività dell’ANA, sono con- 
sci dell'onere che l’ANA stessa deve 
sostenere per conservare quella fama 


Onore ai Caduti nel Tempietto di piazza 
Libertà. 


che si è creata in campo nazionale ed 
internazionale (non dimentichiamo 
l'ospedale inviato in Armenia che 
senz’altro ha avuto il suo peso nello 
sblocco della pratica per il rientro 
della salma di un caduto in Russia)». 
Dopo un plauso a don Caneva ed 
un accenno al pellegrinaggio nazio- 
nale a Cargnacco, previsto per il 13 e 
14 aprile, il Presidente così conclude: 
«onori ed oneri viaggiano assieme e 
noi li dobbiamo gestire con consape- 
volezza, facendoci carico degli impe- 
gni assunti e facendo rispettare il 
frutto del nostro operato con la fer- 
mezza e dignità che caratterizzano il 
carattere alpino. Ed io sono convinto 
che ognuno di voi lo saprà fare e lo 
farà perché conosco lo spirito che vi 
anima; so quanto siete attaccati alla 
vostra penna, quanto amante la pa- 
tria e la nostra sempre cara Italia». 
Un solo intervento, prima della 
votazione sulle relazioni morale e fi- 
nanziaria (entrambe approvate all’u- 


Solidarietà ai militari 
in missione nel Golfo 


Telegramma al Signor Ministro della Difesa - ROMA 


La Sezione ANA di Udine riunitasi in Assemblea annuale pre- 
senti nr. 632 Delegati in rappresentanza di 12.571 Alpini in congedo 
esprimono solidarietà ed affetto a tutti i militari italiani e alleati im- 
pegnati nel Golfo in ossequio al mandato ricevuto dall’O.N.U. 

Altrettanta solidarietà ed affetto vada ai militari impegnati con 
le Forze dell’Ordine nel presidiare diuturnamente in Patria i punti 
strategici per la nostra vita quotidiana. 

Si, noi siamo per la pace ed è auspicata da tutti specie da quei 
tanti che la guerra l'hanno già fatta, ma nel contempo siamo solida- 
li con l’impegno assunto dall’Italia, insito nella nostra costituzione, 
per ristabilire la legalità là dove un dittatore l’ha infranta in dispre- 


gio al mondo intero. 


Presidente Masarotti 


nanimità): un Capogruppo ha parla- 
to delle iniziative attuate nei riguardi 
degli alunni delle scuole elementari: 
cominciamo a far loro conoscere l’A- 
NA fin da piccoli, facendo loro «re- 
spirare» la nostra aria pulita. Prende, 
poi, la parola il Comandante della 
Julia, gen. Forgiarini che porta il sa- 
luto della Brigata «che fa parte inti- 
ma della tradizione friulana e dei 
suoi valori». Ringrazia per la solida- 
rietà espressa alle forze armate, spe- 
cie in questo momento in cui «un cer- 
to pacifismo» mascherato turba le 
nostre coscienze. E giuste sono state 
le dure parole del Capo dello Stato 
che ha parlato di viltà saccente e 
slealtà verso le istituzioni». 

Forgiarini ha toccato anche il tasto 
— che tanto ci sta a cuore — della ri- 
strutturazione dell’esercito e delle 
truppe alpine. 

Sarebbero dolorosi altri tagli nelle 
unità alpine, cariche di storia e di 
gloria. 

Ma è importante che i reparti che 
restano siano efficienti: il vero spirito 
alpino si crea con l’addestramento, 
con la fatica. 

Va anche preso atto che è ’ANA 
che aiuta i giovani delle nostre valli a 
capire lo spirito alpino: continuiamo 
pertanto su questa strada affiancan- 
do la Brigata che sta attuando un 
progetto che tende ad evitare «eva- 
sioni» e bizze da parte dell’ormai no- 
to e chiacchierato «cervellone». 

Forgiarini conclude rinraziando 
VANA per la sua vicinanza alla Julia. 

Parla ora il Comandante del IV 
Corpo d’Armata Alpino, Giuseppe 
Rizzo (che Masarotti chiama Socio, 
amico, Presidente degli Alpini in ar- 
mi) che sottolinea, con piacere, la sua 
presenza, per il 3° anno consecutivo 
alla nostra assemblea: da tanto infat- 
ti, è al comando di «questo stupendo 
corpo». 

Tale è stata la chiarezza e lucidità 
dell’intervento che a noi non resta 
che riportarne testualmente i passi 
salienti: 

«L'assemblea capita in un momen- 
to particolare e siamo felici per la 
cessazione delle ostilità». 

«Siamo tutti per la pace: i soldati 
sono i primi sostenitori della pace. I 
militari sono quelli che negli ultimi 
SO anni hanno garantito la pace». 

«Abbiamo il quadro costituzionale 
alle spalle e ne siamo fieri». 

«Permane nell’intero Paese l’orga- 
nizzazione di prevenzione al terrori- 
smo che unisce Esercito e forze di 
Polizia, in vista di possibili rigurgiti 
del terrorismo stesso. I nostri ra- 
gazzi pertanto continueranno in que- 
sta attività ingrata: non c’è il vento 
della gloria; c’è invece impegno in 
una situazione di disagio. Occorre 
tensione morale e impegno: fattori 
che tutti coloro che hanno ispeziona- 
to le truppe alpine in questo servizio 
hanno riscontrato ben presenti. 

E la Julia è presente in questo im- 
pegno. 


——_—__————_—___=E 


E la Sezione di Udine ha motivo di 
esserne orgogliosa». 

Rizzo ha accennato anche ai con- 
tatti con la sede nazionale circa l’a- 
dunata di Vicenza, in forse a causa 
della situazione del golfo. 

Il 4° Corpo d’Armata Alpino ha 
subordinato la sua partecipazione a 
patto che il taglio alla manifestazione 
sia di estremo rigore e compostezza, 
tale da essere di esempio a tutto il 
paese: pertanto via tutti gli orpelli e 
le manifestazioni collaterali. 

«È altrettanto certo che la Sezione 
di Udine non ha questi problemi: la 
graniticità del carattere, la compat- 
tezza dei Gruppi ne sono garanzia». 

E per questi motivi Muris non si 
può non celebrare: va celebrata an- 
che con partecipazione massiccia ma 
seria e composta». 

Rizzo chiude con un saluto ed un 
«abbraccio fraterno». 

Espletati gli ulteriori adempimenti 
di cui all'ordine del giorno, viene re- 
so nuovamente omaggio al Tricolore 
ed i Delegati — in ordine sparso € 
senza la fanfara — raggiungono il 
terrapieno di piazza Libertà. E schie- 
rato un picchetto di Alpini in armi 
che accompagnerà la deposizione di 
una corona d’alloro al tempietto: a 
nome di tutti l’omaggio ai caduti è 
reso da Rizzo, Forgiarini, Masarotti 
e, per l’amministrazione comunale, 
dall’assessore Vello. 

Non crediamo sia il caso di allun- 
garci in commenti sull'andamento dei 
lavori: non possiamo, però, non sot- 
tolineare ancora una volta la parteci- 
pazione di tutti i Gruppi della Sezio- 
ne. 

Visto che non ci sono gettoni di 
presenza, la motivazione deve essere 
comunque valida e profonda: che 
non sia merito di quella compattezza 
cui faceva cenno il gen. Rizzo nel suo 
intervento? 

Noi ne siamo convinti. 

Toni Grasso 


24 marzo — Muris di Ragogna 
Raduno sezionale sul monte, alla 
chiesetta della Julia e anniversario 
naufragio della nave «Galilea». 

7 aprile — Pontedilegno (BS) 
24° campionato naz.le ANA di sla- 
lon gigante. 

28 aprile — Sella Nevea 
36° edizione sci alpinistica del Mon- 
te Canin. ; 

6 maggio — Gemona del Friuli 
Anniversario del terremoto e ricor- 
do degli alpini vittime del crollo del- 
la caserma Goi. 

11 12 maggio — Vicenza 
64° Adunata nazionale. 

23 giugno — Cassacco 
Inaugurazione Sede ANA 


+ 
il 


30 giugno - Rifugio Contrin 
9° raduno nazionale. 
30 giugno - Pontebba 
17° raduno a Passo Pramollo. 
14 luglio — Asiago 
Pellegrinaggio sul M. Ortigara. 
28 luglio — Chiusaforte 
Raduno a Plan Spadovai e 60° an- 
niversario fondazione del Gruppo. 
4 agosto — Forgaria 
Incontro alpino sul Monte Prat. 
4 agosto — Luservera 
Cerimonia alpina a Musi. 
18 agosto — Rive D’Arcano 
Incontro con gli emigranti. 
1 settembre — Tarcento 
Raduno sul M. Bernadia. 


VICENZA 


Calendario manifestazioni 1991 


15 


21 


27 


(i 


-12 MAGGIO 1991 


settembre — Cargnacco 
Celebrazione della giornata del di- 
sperso. 

22 settembre — Udine 
Esercitazione triveneta di protezio- 
ne civile. 

ottobre — Bolzano 

Campionato naz.le ANA di tiro a 
segno. 


ottobre — Passons 
Riunione annuale Capigruppo. 


novembre — Udine 

Passaggio fiaccola della fraternità 
Timau - Redipuglia. 

novembre — Udine 

Celebrazione dell’anniversario della 
vittoria. 


VOLONTARIATO E PROTEZIONE CIVILE 


Chiarezza nella co 


La struttura sezionale cresce con 
equilibrio, sintomo della serietà con 
la quale viene considerata l’esigen- 
za di fare protezione civile, uscen- 
do dall’inevitabile disorientamento 
dovuto al martellante invito fatto ai 
Comuni di dotarsi della squadra di 
protezione civile ed alla nostra diffi- 
denza nel credere che una legge, 
un organico e nessuna nozione 
possano sopperire a decenni du- 
rante i quali ad ogni emergenza si è 
invocato l’aiuto della pubblica am- 
ministrazione, in una sorta di assi- 
stenzialismo preteso e mai corri- 
sposto dal cittadino. 

Oggi ben 28 Gruppi hanno forma- 
to una squadra di protezione civile 
e molti sono in fase organizzativa. 
L'ANA è riconosciuta dal Diparti- 
mento per la protezione civile quale 
associazione volontaria ed il Presi- 
dente Caprioli è membro della com- 
missione per il coordinamento del 
volontariato. 

Il Socio ANA che aderisce alla 
protezione civile entra a far parte 
dell'organico della Sede nazionale 
che viene mobilitata su richiesta del 
Ministro. 

A livello sezionale si dipende dal- 
l'emanazione locale dello Stato, 
cioè dalla Prefettura che rilascia ad 
ogni volontario un tesserino di rico- 
noscimento. 

La gerarchia è quindi data dal Mi- 
nistro che mobilita la Sede naziona- 
le e dal Prefetto che mobilita la Se- 
zione. 

Ci si chiede se non vi debba es- 
sere anche un'attività a livello co- 
munale, cioè di Gruppo. 

Certamente è opportuno collabo- 
rare con il Comune per sviluppare 
assieme alle altre Associazioni ed 
alla squadra comunale il piano di 
protezione civile e studiare l’impie- 
go delle risorse umane e tecniche 
esistenti su quel territorio. 

La disattesa legge regionale 64 
dell'86 crea un forte disorientamen- 
to in quanto oggi si tende a giocare 
sull’arruolamento con il miraggio di 
vantaggi materiali inesistenti senza 
tener conto che in essa si parla di 
collaborazione del volontariato in 
forma singola od associata signifi- 
cando che il cittadino può aderire 
alla squadra comunale in nome 
proprio o se intende farlo a nome 
dell'associazione cui appartiene, 
sarà questa a concordare la colla- 
borazione e a disporre del volonta- 
rio. 

Non si creda in doppioni: squadra 
comunale e squadra ANA sarebbe 
come confondere i Carabinieri con i 


mi 7. 


Mii 


Roberto Toffoletti responsabile sezionale 
della Protezione Civile. 


Vigili urbani, diversi sono i settori 
operativi e diversi gli ambiti. La 
squadra comunale è alle dipenden- 
ze del Sindaco e opera in ambito 
comunale l’ANA dipende dalla Se- 
zione e dalla Sede nazionale ed 
opera a livello nazionale collabo- 
rando anche a livello comunale. 

Finalmente la nuova legge di pro- 
tezione civile, attualmente all’esa- 
me del Senato espone chiaramente 
i compiti delle varie autorità e indi- 
ca il Sindaco quale rappresentante 
dello Stato alle dipendenze del Pre- 
fetto. 

Spero che una volta per tutte sia 
chiaro il nostro ruolo: Associazione 
nazionale che su autorizzazione del 
Prefetto può operare a livello loca- 
le. 

Per essere efficienti non basta 
avere il titolo di volontario di prote- 
zione civile, bisogna istruirci, istrui- 
re, fare prevenzione ed esercitazio- 
ni ed i risultati si vedranno nel tem- 
po. 

Nel maggio scorso abbiamo effet- 
tuato l'esercitazione sezionale de- 
nominata «Stella 90» nella quale ci 


Ilaborazione 


siamo cimentati nella prevenzione, 
con l'evacuazione della scuola ele- 
mentare di Precenicco, svolta se- 
condo le tecniche di sicurezza oggi 
consolidate, con l'impegno in una 
mirabile sintonia dei Gruppi di Gor- 
go, Latisana, Latisanotta, Lignano, 
Palazzolo dello Stella, Pertegada, 
Pocenia, Precenicco e Ronchis e 
nel soccorso, con attività di ripara- 
zione di fabbricati a Rivignano, uno 
di questi destinato a magazzino per 
la protezione civile ANA e dell’asi- 
lo, la formazione di una platea in 
cemento per la posa di un prefab- 
bricato e la ripulitura di alcuni tratti 
delle sponde del F. Stella con il la- 
voro dei Gruppi di Alnicco, Beano, 
Buttrio, Codroipo, Manzano, Nepo- 
ledo, Gradiscutta, Pradamano, Rivi- 
gnano, Talmassons e Villanova del 
Judrio. Questa esercitazione come 
le altre, la Nazionale ANA 4 e la Tri- 
veneta di Bassano, hanno sviluppa- 
to in quel centinaio di soci che vi 
hanno preso parte, un'amicizia, uno 
spirito di competizione per far sem- 
pre meglio figurare la capacità del 
proprio Gruppo, tutti in un comune 
obiettivo che è quello di essere effi- 
caci ed utili alla comunità. 

Tre Gruppi: Pradamano, Pertega- 
da e Rive d'Arcano sono stati impe- 
gnati a Stolvizza nella ripulitura di 
alcuni cortili e strade pedonali inva- 
se dalle ghiaie in seguito all’allu- 
vione verificatasi il 24 settembre 
scorso. 

Se gli eventi bellici del Golfo lo 
permetteranno, è nostro intendi- 
mento ospitare nel mese di settem- 
bre un'esercitazione triveneta di 
protezione civile allo scopo di im- 
piegare le nostre forze ma anche di 
dimostrare la capacità ed il ruolo 
dell’ANA nella protezione civile. 

Fare protezione civile non è faci- 
le, ci vuole modestia, determinazio- 
ne e preparazione e invito i Gruppi 
ad organizzare riunioni zonali alle 
quali parteciperò volentieri per 
mettere a fuoco i problemi organiz- 
zativi e affinché non si muovano 
nell’'impulso dettato solo dalla ge- 
nerosità. 


NEI GIORNI 21-22 SETTEMBRE 1991 
LA SEZIONE DI UDINE ORGANIZZERÀ 


L’ESERCITAZIONE TRIVENETA 
DI PROTEZIONE CIVILE 


L’ambizione 

di grande potenza 
si spegne davanti 
alle prove decisive 


di Giuseppe Are 


«Ognuno sa che chi dice... Repub- 
blica... dice iustitia et armi. Voi, del- 
la iustitia, ne havete non molta, e 
dell’armi non punto», scrisse Nicolò 
Machiavelli. 

A evento concluso ci possono esse- 
re pochi dubbi che la guerra del Gol- 
fo sia stata un potente rivelatore di 
alcune debolezze fondamentali della 
nazione italiana e dello Stato italia- 
no. Partecipare a una guerra è infat- 
ti per uno Stato nazionale la decisio- 
ne suprema, la decisione politica per 
eccellenza, quella che cimenta al 
massimo i nessi profondi tra il popo- 
lo e il potere. 

Pensare lo Stato nella sua forma 
più compiuta equivale a pensare le 
sue attitudini alla guerra, la sua ca- 
pacità di reggerla, con successo sen- 
za vacillare. È evidente che uno Sta- 
to sprovvisto di tali capacità è uno 
Stato dimidiato, dipendente da vo- 
lontà e condizioni esterne per la sua 
sopravvivenza e la sua stabilità. 

Gli agenti di questo processo di ri- 
velazione sono stati diversi: la quali- 
tà degli argomenti usati a livello di 
massa e di élite per opporsi a una 
qualunque forma di partecipazione 
italiana all'impegno militare: i ca- 
ratteri delle forze che si sono mobili- 
tate per sostenere tale opposizione, e 
la loro estensione; le alleanze e le 
convergenze fra esse, e le intenzioni 
politiche che le hanno animate. Si 
può dire che nell’insieme l’Italia ha 
avuto il più multiforme e ostinato 
movimento pacifista e antinterventi- 
sta fra i Paesi di occidentali. 

Anche in Gran Bretagna un’esi- 
gua minoranza parlamentare ha vo- 
tato contro l'intervento nel Golfo; 
ma essa non ha inciso minimamente 
su nessuna delle decisioni politiche, 
strategiche, diplomatiche o militari. 
In Francia una frazione del partito 
presidenziale ha dissentito dall’in- 
tervento; ma lo ha fatto in nome di 
ben definibili interessi nazionali, per 
male intesi che fossero. Anche la 
Germania ha avuto un pacifismo di 
massa; ma questo non ha determina- 
to nessuna lacerazione fra lo spirito 
pubblico e la linea scelta del Gover- 
no, che poteva giustificare il suo mi- 
nimalismo con la congiuntura ecce- 
zionale della riunificazione in atto. 
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ITALIA 


Solo a noi è toccato di veder pre- 
mere sul Governo in senso irrididu- 
cibilmente contrario a ogni solida- 
rietà con i nostri alleati, anzi in sen- 
so oggettivamente favorevole alla 
dittatura di Saddam, non solo il mas- 
simo partito della sinistra, e quasi 
tutto il sinistrismo intellettuale, ma 
gran parte della più attiva cultura 
cattolica di base e delle forze che 
traggono diretta ispirazione dal ver- 
tice della gerarchia cattolica: ossia 
forze rappresentate e influenti entro 
la maggioranza di governo. E solo 
da noi tale convergenza è stata ca- 
pace di imporre sin dall’inizio condi- 
zionamenti e inibizioni sostanziali 
alle decisioni del Governo. In una 
duplice forma: sia costringendolo a 
rendere la nostra partecipazione mi- 
litare del tutto sproporzionata alle 
ambizioni politiche che non cessava- 
mo di professare, sia con incursioni 
e interferenze successive, che hanno 
nuociuto al nostro rapporto con gli 
alleati. 

Di rado si è avuta una conferma 
più eloquente della risposta enun- 
ciata qualche anno fa da Thierry de 
Montbrial alla questione: perché l'I- 
talia, che ha peso economico, demo- 
grafico e tradizioni civili del tutto 
equiparabili a quelli degli altri tre 
maggiori Paesi europei occidentali, 
non può aspirare ad avere un ruolo 
comparabile nelle relazioni interna- 
zionali? Perché, appunto, è priva di 
uno Stato e di un Governo compara- 
bili per prestigio, autorità, continui- 
tà, coerenza e capacità di comando. 
Quanto è avvenuto in Italia dall’a- 
gosto 1990, e soprattutto dal 15 gen- 
naio a oggi, ha illuminato di cruda 
luce i fattori che determinano tale 
forma di impotenza statale. Mi limi- 
to a indicare quelli apparsi più vi- 
stosì. 

Uno è il peso delle culture di par- 
tito, che interpretano tutta la realtà 
politica in funzione degli interessi e 
delle ideologie di una singola fazio- 
ne, ignorando del tutto il punto di 
vista dello Stato e gli interessi orga- 
nici e prospettici della nazione in 
quanto tale. Un altro è il carattere 
essenzialmente confessionale, illibe- 
rale, antioccidentale e irrazionalisti- 
co di un certo cattolicesimo militan- 
te, che però si trova a essere il più 
dinamico agente di acculturazione 
politico- religiosa di massa operante 
nel Paese. Il terzo è il carattere timi- 
do e difensivo della politica estera e 
del pieno radicamento nell’Occiden- 
te, all’interno del partito che ha la 
responsabilità maggioritaria nella 
guida della nazione. 


IN GUERRA 


La Patria chiama il Paese oscilla 


Nella guerra del Golfo l’Italia non 
ha giocato un ruolo comparabile a 
quello della Gran Bretagna e della 
Francia, né potrà giocarlo nel dopo- 
guerra, perché la sua coalizione di 
Governo aveva alle spalle questa 
realtà incombente, che ne corrodeva 
il prestigio, inibendo la capacità di 
proporre al Paese fini e di chiedere 
al Paese sforzi commisurati alle sue 
materiali risorse e ai suoi interessi 
in gioco. 

La guerra ha dunque illuminato 
un versante del degrado nazionale e 
statale diverso ma intrinsecamente 
connesso a quello illuminato da fe- 
nomeni come le leghe, i localismi in- 
volutivi, la perdita di controllo dello 
Stato su intere aree territoriali e so- 
ciali, il disfacimento dei servizi. Fi- 
nora si poteva pensare che le minac- 
ce al nostro futuro nascessero sol. 
tanto dalla nostra incapacità di ade- 
guare gli strumenti della politica in- 
terna alle sfide della concorrenza 
economica e civile internazionale. 
Ora appare chiaro che minacce non 
minori nascono dall’impotenza degli 
strumenti con cui un Paese della no- 
stra dimensione è presente sulla sce- 
na internazionale. Di fronte al sub- 
buglio del mondo islamico e dell’Eu- 
ropa orientale la nostra struttura 
statuale appare disperatamente de- 
bole. 

Giustamente Arnaldo Forlani ha 
avvertito che ormai in Italia «ri- 
schiamo il caos jugoslavo». In que- 
ste condizioni la nostra pretesa vo- 
cazione europeistica appare solo un 
alibi. 

L’Europa politicamente unita, se 
mai vi si arriverà, avrà l’impronta 
delle nazioni più forti, volitive e lun- 
gimiranti che la costituiranno. Non 
possiamo pensare seriamente a oriz- 
zonti superstatali, quando gran par- 
te della nostra vita nazionale regre- 
disce verso forme substatuali. L’ac- 
coppiata ammiragli amletici- 
«Famiglia Cristiana» è quasi simbo- 
lica del nostro tipo di cultura e di 
morale: una cultura e una morale 
che non possono tenere insieme una 
nazione moderna. 

L’idea di nazione e l’orgoglio di 
uno Stato nazionale degno di questo 
nome sono ancora fattori insostitui- 
bili non solo per tenere insieme l’Ita- 
lia ma anche per farla funzionare 
meglio. La guerra del Golfo ha dimo- 
strato quanto manca per ricostruir- 
li, al livello delle sfide storiche che 
incombono. Dopo anni e anni di 
sconsiderata negligenza, se non di 
deliberato disfattismo. 

Da «Sole 24 ore» del 7/3/91 


SANTI 
in stellette 


Teresio Olivelli era nato a Bella- 
gio il 7 agosto 1916. Aveva un ca- 
rattere aperto e gioviale. Non si ar- 
rabbia mai, dicevano i suoi compa- 
gni di scuola, e non dice mai bugie! 

A 22 anni si laureò in legge con 
110 e lode. Parlava a perfezione 
Italiano, Tedesco e Francese. Poco 
tempo dopo fu nominato professore 
universitario di Diritto Costituzio- 
nale. Scoppiata la guerra, venne as- 
segnato al III Reggimento Artiglie- 
ria Alpina «Julia», Batteria Udi- 
ne. Nel 1942 fece domanda di «fare 
servizio di prima linea in Russia» e 
compose la «Preghiera dell’Alpi- 
no». A chi gli faceva notare il peri- 
colo gravissimo a cui andava in- 
contro, rispondeva: — Siamo venu- 
ti al mondo per morire! 

Al fronte compì il suo dovere con 
precisione ed eroismo. Terminati 
gli scontri, si recava a curare i feri- 
ti, pur non essendo suo compito. 
Quando poteva, rubacchiava in cu- 
cina qualche zolletta di zucchero 
che poi infilava in bocca, con un 
cordiale sorriso, ai feriti più gravi. 

Durante la terribile ritirata, il te- 
nente Olivelli rinunciò sempre alla 


Renzo Tardiani 
è andato avanti 


Il grande cuore Alpino di Renzo 
Tardiani, il nostro Segretario Na- 
zionale, dopo una dolorosa malat- 
tia si è fermato. Tralasciamo di 
parlare di Tardiani combattente, di 
Tardiani «colonnello» (come tutti 
gli amici e collaboratori lo chiama- 
vano), per ricordare soprattutto 
Tardiani Alpino. 

Alpino dopo aver dismesso l’uni- 
forme, Alpino nell’animo. 

L’associazione era la sua fami- 
glia, la sede dove passava tutta la 
sua giornata, senza orari, senza 
esitazioni, dando tutto sè stesso, 
con amore, intelligenza, spirito or- 
ganizzativo. 

Abbiamo avuto la fortuna di 
averlo vicino, durante il lavoro 
preparatorio dell’adunata del 1983 
e abbiamo visto quanto il suo con- 
siglio, la sua esperienza, la sua de- 
dizione fossero preziosi. 

E, come noi, tutte le Sezioni che 
sì sono assunte il gravoso compito 
di organizzare una adunata nazio- 


Teresio Olivelli 


sua slitta di ufficiale cedendola al 
trasporto dei feriti. Per due giorni 
fu dato come disperso, ma poi si 
presentò alla 33° Batteria seguito 
da alcune slitte di feriti che era riu- 
scito a recuperare: ne portava an- 
che uno sulla schiena e ne trascina- 
va un altro per mano. 

L’8 dicembre fu catturato dai Te- 
deschi e spedito in Germania. 
Riuscì a fuggire. Giunto a Ponteb- 
ba, intravvide due baracche: una 
era piena di soldati Tedeschi, l’al- 
tra di boscaioli. D'’istinto, scelse 
quella buona. 

Rientrato a casa, diventò anima 
e corpo del Movimento di Resisten- 
za e compose la «Preghiera del Ri- 
belle», cioè del Partigiano. Tradito 
da un amico, venne preso e rispedi- 
to in campo di concentramento. 
Perdonò il traditore mormorando: 
— Poveretto, un momento di debo- 
lezza! Il Signore perdona tante de- 
bolezze. 

A Flossemburg, le condizioni dei 
prigionieri erano spaventose. Vi 
erano ammalati di dissenteria in 
uno stato ripugnante, pietoso, ab- 
bandonati da tutti. Teresio solo 


nale, hanno dovuto constatare che 
Tardiani «era l’Adunata». 

Sapeva tutto, programmava tut- 
to, angustiato per ogni sia pur pic- 
colo intoppo per risolvere il quale 
decisiva appariva la sua grande 
esperienza, felice poi del prevedibi- 
le successo. E poi signore: di quel- 
la signorilità che viene da lontano, 
che la noti, che la senti, che non te 
la faceva pesare. 

Dietro al suo tono così cortese, 
sentivi «il colonnello», al quale era 
facile obbedire, perché ti accorgevi 
quanto avesse ragione. 

Ma sentivi anche l’amico, pronto 
a farsi in quattro per risolvere un 
tuo problema personale, per farti 
un favore. 

Nardo Caprioli perde in lui un 
collaboratore insostituibile, since- 
ro e fedele, l'Associazione una co- 
lonna: un Segretario riservato, 
schivo, ma efficiente, energico e di- 
namico, il Friuli un amico sincero 
ed affettuoso. 


pensava a ripulirli e incoraggiarli. 

Il prof. Nicoletti, di Udine, scri- 
veva di lui: «Colto, buon parlatore, 
profondamente Cristiano... Nella 
confusione spirituale egli tiene alta 
e viva la fiaccola dell’ideale... Ho il 
presentimento che sia destinato al- 
l’olocausto...». 

Da Flossemburg fu mandato al 
campo di Hersbruk, chiamato «la 
tomba dei vivi». Curava gli amma- 
lati; sfamava, con la sua misera ra- 
zione di cibo gli affamati; assisteva 
i moribondi. Per questo le guardie 
del campo lo odiavano a morte. 
Quasi ogni giorno erano bastonate 
e torture spaventose. Teresio sorri- 
deva sempre. 

Verso la fine del dicembre 1944 
era ridotto a uno scheletro coperto 
di piaghe e di ferite. Non si fece ri- 
coverare all’infirmeria per poter as- 
sistere i suoi compagni. Spirò il 12 
gennaio 1945 raccomandando la 
sua anima a Dio e mormorando: — 
Signore, proteggi i nemici! 

Come soldato rifiutò tutte le ono- 
rificenze, come Cristiano le riceverà 
da Dio e dalla Chiesa. 

Marcello Bellina 
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L’AUTORE DI «CENTOMILA GAVETTE DI GHIACCIO» 


Ricordo di Giulio Bedeschi 


Il 27 dicembre 1990, nella sua casa 
di Verona, si è spento, Giulio Bede- 
schi. Aveva 75 anni. Giovane sottote- 
nente medico di natali vicentini, già re- 
duce dal fronte Greco- Albanese, ave- 
va preso parte alla campagna di Rus- 
sia nelle file della 13° batteria del 
Gruppo Conegliano. Dopo i tragici 
giorni di ripiegamento dal settore del 
medio Don, rientrato in patria, Bede- 
schi si era ritrovato ancora vivo, ma 
oppresso dallo sfacelo e da un passa- 
to che egli non voleva confinare nel si- 
lenzio assordante dei cordogli covati: 
sentiva irrinunciabile l'urgenza di ri- 
vendicare, a nome dei suoi compagni 
fattisi ombre nel gelo, la libertà ed il 
diritto di non uccidere e di non morire 
più a comando». 

Era nato così «Centomila gavette di 
ghiaccio», lamento più che grido, di- 
sperata, angosciosa, lancinante evo- 
cazione di un viaggio oltre le soglie 
della vita. 

Aedo appassionato e dolente, Bode- 
schi ripercorse l'epopea del soldato 
italiano in Russia dalla parte dei morti, 
nel tentativo di fissare la traccia di 
quella lacerazione, cui lo sguardo, fat- 
tosi retrospettivo, sarebbe rimasto per 
sempre costretto. 

Il racconto si fece lenta implorazio- 
ne, divenne preghiera accorata che, 
insinuandosi fra ferite, piaghe e lacri- 
me, penetrò sino in fondo quella trage- 
dia, per dipanarla e risolverla. 

A 40 gradi sotto zero, ove il presente 
era un dolore bianco e sconfinato, Be- 
deschi aveva visto i suoi compagni la- 
sciare i pianciti gelidi e brancolare nel 
buio, «chini in avanti a farsi curvi con- 
tro il vento», per giungere in piedi, si- 
mulacri cenciosi e tremebondi di gelo, 
sul fatidico costone Nickolajewka. 

Li ricordava, giganti muti, trascinar- 
si senza posa verso Ovest, recando 
seco i loro feriti e i loro congelati, a di- 
spetto persino della morte: certo erano 
folli, di sconforto e di desolazione. 

| più non erano tornati e parevano 
scrutarlo, di lontano, a migliaia: loro, 
Corpo d’armata alpino, individuo per 
individuo, 3 Divisioni di morti, la verità 
vestita di stracci e dispersa a segnare 
di cadaveri la strada della salvezza. 

Li aveva amati, nel pudore della lo- 
ro sofferenza e per essa stessa. 

La speranza sottesa come un filo, 
alla volontà, che sola non avrebbe po- 
tuto reggere a simili strappi, «il ricordo 
del nostro sole in quelle brume orren- 
de di Russia», l’amore che ogni alpino 
e ogni soldato avevano fatto ardere in 
un abbraccio lungo 40 chilometri, si 
erano rinserrati, allora, nel cuore dei 
camminatori ed ora riapparivano a lui, 
in un paradigma esistenziale, come 
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speranza, ricordo e amore di ogni uo- 
mo. 

Bedeschi capì: nel grido di dolore di 
queli spettri, vibrato nella steppa, che 
egli aveva sentito reiterarsi e rimbal- 
zare per centomila membra, correndo 
attraverso la loro pietà ed il loro sacri- 
ficio, egli aveva colto il senso sotteso 
a quell'immane olocausto e aveva su- 
perato così il diaframma che separa 
vita e morte, per riunirle a significare 
Amore. 


Abitando la distanza che intercorre 
fra realtà ed apparenza, seppe vincere 
la fatica del riadattamento, l'aspetto 
inospitale del mondo, il suo opaco ri- 
fiutarsi. Nella sua giovinezza come nel 
suo crepuscolo di vegliardo, non volle 
rassegnarsi mai a ciò che la sorte 
sembrava imporgli come legge atavica 
e spietata di sopraffazione: aveva 
compreso che nella follia delittuosa 
della guerra, qualcosa d’umano si era 
salvato, per consentire all'uomo, in 
quanto tale, di vivere, senza doversi 
accontentare di sopravvivere. 

Bedeschi raccolse l'istante di infini- 
to che alberga in ognuno di noi, per in- 
segnarci che chiudersi in un opaco in- 
dividualismo significa comunque per- 
dere, per ricordarci che vale la pena di 
salvarsi soprattutto per salvare: era 
sempre stato così, anche nella «sac- 
ca». 

Ecco cosa voleva dire camminare in 
colonna: ora lo sapeva e sentiva pros- 
sima, nella pace dell'ora, un'acquie- 
tante presenza; voleva placarsi nella 
sua terra, quella terra alla cui memo- 
ria tante volte si era aggrappato quan- 
do intorno a lui tutto era ghiaccio e do- 
lore: così tornò vicino a dove era nato, 
nell'attesa di ricongiungersi a quanti lo 
avevano preceduto nella eterna quiete 
per il troppo combattere ed il troppo 
patire. 

Sorella Morte lo ha stretto nell'ab- 
braccio fatale, celandosi dietro sem- 
bianze seducenti e flessuose: quante 
volte nella «sacca» sotto le fattezze di 
una «megera sdentata» l’aveva lambi- 
to ed armando il braccio della neve di 
Russia, aveva fatto del soffice manto il 
grande nemico, l'immenso sepolcro in 
cui i suoi fratelli erano affondati. 

A dicembre è tornata, più discreta, 
più dolce, ma egualmente inesorabile, 
poiché il tempo si era compiuto: quasi 
pietosa del vecchio soldato, a lui, si è 
arresa, abbandonandosi come una 
giovane donna che ama perché re- 
spinta. Giulio Bedeschi l’aveva doma- 
ta, l'aveva vinta, oltrepassandola. 

Lucio Tirelli 


La partecipazione della Sezione 


Signora Luisa Bedeschi 
Via Marsala 27 
37128 Verona 


Alpini Friulani Sezione Udine costernati improvvisa luttuosa notizia 
esprimono profondo dolore perdita grande Alpino affettuoso amico 
et inchinano loro Gagliardetti alla memoria del caro Giulio. 

Presidente Masarotti 


15 febbraio 1991 


Il tesseramento 1990, lo conferma il 
Presidente, procede regolarmente con 
tutte le incombenze ad esso legate. 

Circa gli avvenimenti del Golfo, il 
Presidente esprime tutta la nostra soli- 
darietà ai soldati che colà rappresen- 
tano l’Italia e auspica che il conflitto 
abbia al più presto a finire. 

Viene ricordato il socio Buiatti Giu- 
seppe recentemente scomparso e ricor- 


Il nuovo consiglio 
Cariche sociali per 


il triennio 1991/92/93 


Presidente: 
Masarotti Ottorino 


Vicepresidenti: 
Grossi Luigi - Toffoletti Roberto _ 


Tesoriere: 
Silvestri Marcello 


Segretario: 
Cecotti Giacomo 


Consiglieri: 

Barnaba Gianandrea - Benedetti Ma- 
rio - Buratti Antenore - Chiementin 
Carlo - Chiofalo Giuliano - Comuzzi 
Giuseppe - Cosani Livio - Cuberli 
Adriano - D’Agostini Franco - Felcaro 
Italo - Fortuna Piero - Gori Arnaldo 
Duccio - Jogna Romeo - Martina Fe- 
derico - Molinaro Luciano - Muzzolini 
Alfonso - Nassimbeni Mario - Odori- 
co Erbino - Sabbadini Franco - Tabo- 
ga Alberto 


Revisori dei conti: 
Galliussi Enzo - Pecile Stefano - Vita- 
le Antonio 


Incaricati di zona: 

Baruzzo Antonio - De Monte Giaco- 
mo - Garzitto Pio - Goi Moreno - La- 
mon Vittorio - Paravan Rinaldo - Pe- 
rosa Giacomo - Picilli Franco - Toso- 
lini Luciano - Voncini Mario 


Incaricato allo sport: 
Fabris Domenico 


Responsabile alla protezione civile: 
Toffoletti Roberto 


Giunta di scrutinio: 
Cargnello Ugo - Parisotto Rolando - 
Silvestri Marcello 


Comitato di Redazione «Alpin jo ma- 
me»: 

Caliz Mario - Cojutti Claudio - Fai- 
lutti Angelo - Fortuna Piero - Grasso 
Antonio - Grossi Luigi - Petronio Gio- 
vanni - Toffoletti Roberto 


Riunioni del Consiglio Sezionale 


data anche la sua infaticabile opera in 
Sezione in tanti e tanti anni. 

Viene data lettura del telegramma 
con cui il Presidente nazionale invita 
tutte le Sezioni a sospendere qualsiasi 
cerimonia pubblica in relazione alla 
crisi del Golfo. 

Per l'Assemblea sezionale del 3 
marzo 1991, il Presidente fa un’ampia 
disamina sulla relazione che terrà in 
tale occasione. 

Il Pellegrinaggio nazionale a Car- 
gnacco previsto per il 13-14 aprile è 
stato rimandato a data da destinarsi. 

Perdurando le attuali condizioni di 
crisi anche l’ Adunata nazionale di Vi- 
cenza potrà essere sospesa. 


15 marzo 1991 


La seduta dell’odierno Consiglio è 
stata quasi interamente dedicata alle 
nomine delle cariche sociali. É stata 
ratificata l’elezione degli otto consi- 
glieri per il triennio 1991- 92-93. 

Sono stati nominati Incaricati di 
Zona Baruzzo Antonio, De Monte 
Giacomo, Garzitto Pio, Goi Moreno, 
Lamon Vittorio, Paravan Rinaldo, 
Perosa Giacomo, Picilli Franco, Toso- 
lini Luciano e Voncini Mario. 


Con il criterio della territorialità so- 
no stati poi ripartiti i Gruppi tra Con- 
siglieri e Incaricati di Zona. 

E stata riconfermata la redazione di 
«Alpin jo mame» già in carica. 

Incaricato allo Sport è stato ricon- 
fermato Fabris, per la Protezione civi- 
le Toffoletti e per la Giunta di Scruti- 
nio Cargnello, Parisotto e Silvestri. 

Per la Protezione civile si attende la 
stipula di una convenzione con la Re- 
gione per la regolamentazione delle 
squadre. 

Un’intesa è stata raggiunta con tut- 
te le Sezioni della nostra Regione. 

L’esercitazione triveneta di Prote- 
zione civile si terrà nei giorni 21-22 
settembre nelle zone di Udine e del 
Latisanese. 

Il Presidente ha poi comunicato che 
tutte le manifestazioni sospese possono 
essere riprese. 

Per la cerimonia di Muris il gen. 
Rizzo, Comandante il IV Corpo d’Ar- 
mata, ha assicurato la sua presenza. 

Il Pellegrinaggio nazionale a Car- 
gnacco previsto per i giorni 13-14 
aprile verrà rimandato all’anno prossi- 
mo. 

Per il ripristino di sentieri si atten- 
dono dagli organi competenti le asse- 
gnazioni. 


Si spedisce 


__ 


N 


ALPIN JO, MAME! 


1 ef Fb 


Mii ci 


Le foto riprendono lo staff di volontari (e volonterosi) che si sobbarcano l’onere della spe- 
dizione delle copie di Alpin jo, mame! A tutti il grazie di tutta la Sezione. 
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BARNABA GIANANDREA - 33030 Buja - via 
Strombons, 45 - tel. 960544 - CASSACCO - COL- 
LOREDO DI MONTALBANO - OSOPPO - 
TREPPO GRANDE 


BENEDETTI MARIO - 33050 Precenicco - via 
Brian, 25/B/1 - tel. 0431/589044 - LATISANOTTA 
- MUZZANA DEL TURGNANO - PALAZZOLO 
DELLO STELLA - POCENIA 


BURATTI ANTENORE - 33042 Buttrio - via Bas- 
sa, 9 - tel. 674337 - PERCOTO - SAN GIOVANNI 
AL NATISONE - VILLANOVA DEL JUDRIO 


CHIEMENTIN CARLO - 33033 Codroipo - via 
Valvasone, 42 - tel. 900710 - BERTIOLO - BRES- 
SA - SEDEGLIANO - VIRCO 


CHIOFALO GIULIANO - 33100 Udine - via Ison- 
zo, 68 - tel. 471698 - UDINE CENTRO - UDINE 
EST - UDINE GODIA - UDINE OVEST - UDI- 
NE S. OSVALDO - UDINE RIZZI 


COMUZZI GIUSEPPE - 33030 Codroipo - via Za- 
ra, 16 - tel. 904123 - BEANO - FLAIBANO - GRA- 
DISCUTTA DI VARMO - RIVIGNANO - RI- 
VOLTO 


COSANI LIVIO - 34074 Monfalcone GO - via Pa- 
rini, 17 - tel. 0481/798827 - AQUILEIA - CERVI. 
GNANO DEL FRIULI 


CUBERLI ADRIANO - 33030 Santa Margherita - 
Strada del Val, 23 - tel. 672000 - CERESETTO - 
TORREANO - ERTO - FAGAGNA - MO- 
RUZZO - PAGNACCO - VILLALTA DI FAGA- 
GNA 


D’AGOSTINI FRANCO - 33030 Campoformido fr. 
Bressa - via D'Agostino, 21 - tel. 662711 - BASI- 
LIANO - CODROIPO - NESPOLEDO - ORGNA- 
NO - SCLAUNICCO - VILLAORBA 


FELCARO ITALO - 33048 San Giovanni al Nati- 
sone - via Roma, 66 - tel. 756102 - BUTTRIO - DO- 
LEGNANO - MEDEUZZA - PRADAMANO - 
UDINE CUSSIGNACCO 


GORI ARNALDO DUCCIO - 33100 Udine - via 
Stringher, 2 - tel. 297890 - BASALDELLA DEL 
CORMOR - CAMPOFORMIDO - MORTE- 
GLIANO - POZZUOLO DEL FRIULI - ZU- 
GLIANO 


JOGNA ROMEO - 33100 Udine - via M. Grauza- 
ria, 11 - tel. 481089 - FELETTO UMBERTO - TE- 
RENZANO-CARGNACCO - UDINE NORD 


MARTINA FEDERICO - 33010 Chiusaforte - via 
Roma, 41 - tel. 0433/52228 - MOGGIO UDINESE 
- OSEACCO DI RESIA - RESIA «VAL RESIA» - 
RESIUTTA - STOLVIZZA «SELLA BUJA» - 
TARVISIO 


MOLINARO LUCIANO - 33100 Udine - via Pe- 
trarca, 94 - tel. 505932 - COLLOREDO DI PRATO 
- PASIAN DI PRATO 


Gruppi assegnati ai Consiglieri e incaricati 


MUZZOLINI ALFONSO - 33017 Tarcento - viale 
Stazione, 27 - tel. 785584 - LUSEVERA «VAL 
TORRE» - MAGNANO IN RIVIERA - MON- 
TEAPERTA «VAL CORNAPPO» - NIMIS - TAI- 
PANA - TARCENTO 


NASSIMBENI MARIO - 33018 Tarvisio Città - via 
Roma, $1 - tel. 0428/2644 - CAVE DEL PREDIL - 
CHIUSAFORTE - PONTEBBA 


ODORICO ERBINO - 33030 Flaibano - via Ca- 
vour, 36 - tel. 869100 - CARPACCO - CODERNO 
- COSEANO - DIGNANO - GRIONS DI SEDE- 
GLIANO - MERETO DI TOMBA - SAN VITO 
DI FAGAGNA 


SABBADINI FRANCO - 33010 Magnano in Rivie- 
ra - via Roma, 19 - tel. 783456 - BILLERIO - CISE- 
RIIS - COJA - COLLALTO DI TARCENTO - SE- 
GNACCO DI TARCENTO - UCCEA DI RESIA 


TABOGA ALBERTO - 33038 S. Daniele del Friuli - 
via Tagliamento, 31 - tel. 957087 - MAJANO - MU- 
RIS DI RAGOGNA - SUSANS DI MAJANO 


Incaricati di zona 


BARUZZO ANTONIO - 33100 Udine - via Faga- 
gna, 9 - tel. 540565 - ADEGLIACCO - CAVALIC- 
CO - BRANCO - PASSONS 


DE MONTE GIACOMO - 33030 Muris di Rago- 
gna - via San Giovanni, 10 - tel. 955515 - FORGA- 
RIA NEL FRIULI - RIVE D'ARCANO 


GARZITTO PIO - 33054 Lignano Sabbiadoro - via 
Carso, 12 - tel. 0431/71059 - GORGO DI LATISA- 
NA - TORSA DI POCENIA 


GOI MORENO - 33010 Cassacco - Piazza Noacco, 
12 - tel. 851602 - MONTEGNACCO - RACCHIU- 
SO DI ATTIMIS - TRICESIMO - VERGNACCO 
- ZOMPITTA 


LAMON VITTORIO - 33053 Latisana - via Mazzi- 
ni, 4 - tel. 0431/520061 - LIGNANO SABBIADO- 
RO - PRECENICCO - SANT ANDRAT DEL 
CORMOR 


PARAVAN RINALDO - 33030 Talmassons fr. S. 
Andrat - via Cavour, 35 - tel. 768350 - CASTIONS 
DI STRADA - FLAMBRO - TALMASSONS 


PEROSA GIACOMO - 33053 Latisana fr. Latisa- 
notta - via Ronchis, 32 - tel. 0431/59541 - LATISA- 
NA - PERTEGADA - RONCHIS 


PICILLI FRANCO - 33030 Maiano - via Palmano- 
va, 4/1 - tel. 959214 - ALNICCO - BUJA - SAN 
DANIELE DEL FRIULI 


TOSOLINI LUCIANO - 33010 Tavagnacco fr. 
Branco - via S. Francesco, s.n. - REANA DEL RO- 
JALE - SAVORGNANO AL TORRE - TAVA- 
GNACCO 


VONCINI MARIO - 33050 Percoto - via Gorizia, 4 
- tel. 676351 - LAUZACCO - MANZANO - PA- 
VIA DI UDINE - PRADAMANO 


DAVANTI AI MULI, 


DIETRO AI CANNONI... 


Legalità significa 
soprattutto leggi chiare 
e giustizia rapida 


Nel settembre 1989, quando Belar- 
dinelli venne liberato dalle forze di 
polizia, la stampa inneggiò alla «linea 
dura». Rispondemmo: non siamo né 
per la linea dura, né per quella mor- 
bida dei «pacifisti ad oltranza» che 
vogliono la «soluzione politica» di 
tutti i problemi. 

Riteniamo che la linea da seguire 
sia sempre e soltanto quella della le- 
galità. 

Quando un rapinatore viene arre- 
stato con le armi in pugno, riteniamo 
debba essere rinchiuso nelle patrie 
galere previa rapida condanna, ad 
evitare (come ora avviene) la decor- 
renza dei termini di carcerazione pre- 
ventiva. 

Per fare ciò occorrono leggi chiare 
e Tribunali forniti di adeguate strut- 
ture tecniche e di personale. 

Approvare il nuovo codice di pro- 
cedura penale, prima che queste fos- 
sero state predisposte è stato un erro- 
re di cui per lungo tempo pagheremo 
le conseguenze. 

Se poi l’arrestato è un delinquente, 
già condannato per reato di violenza 
ed è in «libera uscita» (come ora si 
usa), riteniamo debba essere rinchiu- 
so in un carcere di massima sicurezza 
e non debba più usufruire di arresti 
domiciliari o di permessi. 

Ha, infatti, dimostrato di essere re- 


Il carro-botte 
di Moruzzo-Alnicco 


1 Capigruppo e i componenti 
dei consiglio dei Gruppi di Mo- 
ruzzo e di Alnicco sono venuti in 
Sede facendo presente il loro 
rammarico per la foto pubblicata 
sull’Alpino di settembre e per 
l'articolo su «Alpin jo, mameb 
che stigmatizzava il loro carro- 
botte all'adunata di Verona. 

Perché non si usa una linea 
più coerente? — ci hanno detto 
—, Nei numeri straordinari de 
l’Alpino, pubblicati in occasione 
delle adunate di Torino e Pesca- 
ra, infatti, vi sono orsi, biciclette, 
autovetture col cappello sul tet- 
to, gruppi di fisarmonicisti ecc., 
evidenziati come «curiosità» e 
quasi con tacita approvazione. 


frattario a quel ravvedimento e a 
quella rieducazione, che l’art. 27 della 
Costituzione prevede debbano essere 
concessi a chi ha sbagliato. 

Ma perchè la giustizia funzioni l’I- 
talia deve ritornare ad essere «la pa- 
tria del diritto», il che vuol dire leggi 
chiare che non si prestino a bizantini- 
smi giuridici, per cui occorrono anni 
di sentenze contrastanti per stabilirne 
l’esatta interpretazione. 

Quando la Cassazione ha messo in 
libertà i 40 mafiosi, regolarmente 
condannati in 1° e in 2° grado, bene 
ha fatto il Governo ad adottare una 
«interpretazione autentica» della nor- 
ma, che ha risolto i «dubbi amletici». 

Ma non era meglio, fin dall’inizio, 
scrivere la legge in forma chiara, che 
non consentisse dubbi interpretativi? 


La crisi del Golfo 
e la Costituzione 


E la linea della legalità vale tanto 
in campo nazionale che in quello in- 
ternazionale. 

Se vogliamo veramente «ripudiare 
la guerra come strumento di offesa al- 
la libertà degli altri popoli e come 
mezzo di risoluzione delle controversie 
internazionali» (come afferma la pri- 


Costituzione della 
Repubblica Italiana 


Art. 10 - L'ordinamento giuridi- 
co italiano si conforma alle nor- 
me di diritto internazionale gene- 
ralmente riconosciute. 


Art. 11 - L'Italia ripudia la guer- 
ra come strumento di offesa alla 
libertà degli altri popoli e come 
mezzo di risoluzione delle con- 
troversie internazionali; consen- 
te, in condizioni di parità con gli 
altri Stati, alle limitazioni di so- 
vranità necessarie ad un ordina- 
mento che assicuri la pace e la 
giustizia fra le Nazioni; promuove 
e favorisce le organizzazioni in- 
ternazionali rivolte a tale scopo. 


ma parte dell’art. 11 della nostra Co- 
stituzione) non dobbiamo fermarci 
nella lettura a quel punto e virgola. 
Infatti l’articolo continua e dice: 
(l’Italia)... consente, in condizioni di 
parità con gli altri Stati, alle limita- 
zioni di sovranità necessarie ad un or- 


dinamento, che assicuri la pace e la 
giustizia fra le nazioni; promuove e fa- 
vorisce le organizzazioni internaziona- 
li rivolte a tale scopo». 

E nel precedente art. 10 è scritto: 
«L'ordinamento giuridico italiano si 
conforma alle norme di diritto interna- 
zionale generalmente riconosciute». 


L’ONU ha per fine: 
mantenere la pace 
e la sicurezza 


Non vi è dubbio, quindi, che ade- 
rendo all’ONU, l’Italia ha consentito 
ad una limitazione della propria so- 
vranità a favore dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite che ha per com- 
pito assicurare la pace e la giustizia 
fra le nazioni. 

E come può provvedervi l'ONU? 

Attraverso il Consiglio di Sicurez- 
za che — ai sensi dell’art. 42 dello 
Statuto — può intraprendere 
«mediante forze aeree, navali o terre- 
stri di membri delle Nazioni Unite, 
ogni azione che sia necessaria per 
mantenere o ristabilire la pace e la si- 
curezza internazionale». 

E in attesa che il Consiglio di Sicu- 
rezza si riunisca? 

L’art. 51 dello Statuto attribuisce 
all’aggredito il diritto «di autodifesa 
individuale o collettiva, nel caso che 
abbia luogo un attacco armato, fintan- 
to che il Consiglio di Sicurezza non 
abbia preso le misure necessarie». 

Norma che trova il suo corrispon- 
dente nell’alleanza Nato e nell’art. 52 
del nostra Costituzione: La difesa 
della Patria è sacro dovere del cittadi- 
no. 
E qui vediamo come le norme del 
diritto internazionale e quelle della 
nostra Costituzione vadano a collo- 
carsi come le tessere in un grande 
mosaico. 


L’ONU, la Costituzione 
e la «Gaudium et spes» 


E in questa visione della giustizia e 
del diritto, ben si inseriscono le paro- 
le del Sommo Pontefice: 

«Una giusta pace, certamente, ma 
non siamo pacifisti, non vogliamo la 
pace ad ogni costo». 

Parole che se hanno «spiazzato» e 
lasciato di sasso la variegata schiera 
dei pacifisti a senso unico, rientrano 
perfettamente nella linea del Concilio 
Vaticano II. 

La «Gaudium et spes» (la Costitu- 
zione pastorale sulla Chiesa nel mon- 
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CONCILIO 
VATICANO II 


Costituzione pastorale sulla Chie- 
sa nel mondo contemporaneo «Gau- 
dium e spes, promulgata da Paolo 
VI il 7.12.1965. 


1596 


La guerra non è purtroppo estir- 
pata dalla umana condizione. E fin- 
tantoché esisterà il pericolo della 
guerra e non ci sarà una autorità 
internazionale competente, munita 
di forze efficaci, una volta esaurite 
tutte le possibilità di un pacifico ac- 
comodamento, non si potrà negare 
ai governi il diritto di una legittima 
difesa. I capi di Stato e coloro che 
condividono la responsabilità della 
cosa pubblica hanno dunque il dove- 
re di tutelare la salvezza dei popoli 
che sono stati loro affidati, trattan- 
do con grave senso di responsabilità 
cose di così grande importanza. Ma 
altra cosa è servirsi delle armi per 
difendere i giusti diritti dei popoli, 
ed altra cosa voler imporre il pro- 
prio dominio su altre nazioni. Né la 
potenza bellica rende legittimo ogni 
suo uso militare o politico. Né per il 
fatto che una guerra è ormai disgra- 
ziatamente scoppiata, diventa per 
questo lecita ogni cosa tra le parti 
in conflitto. 


paragarafo 1597 


Coloro poi, che, al servizio della 
patria, esercitano la loro professio- 
ne nelle file dell’esercito, si conside 
rino anch'essi come ministri della 
sicurezza e della libertà dei loro po- 
poli e, se rettamente adempiono il 
loro dovere, concorrono anch'essi 
veramente alla stabilità della pace. 


do contemporaneo, promulgata il 
7.12.1965), infatti, ai paragrafi 1596 e 
1957 riporta concetti che, nella loro 
profonda antica saggezza, avvalora- 
no i principi giuridici fin qui ricorda- 
ti, laddove auspicano la esistenza di 
una «autorità internazionale compe- 
tente, munita di forze efficaci (ossia 
un’ONU in grado di svolgere un 
compito di polizia internazionale) e, 
nell’attesa, riconosce che i soldati 
«concorrono alla stabilità della pace». 


La «ristrutturazione» 
delle truppe alpine 


Gli avvenimenti di questi ultimi 
mesi avrebbero dovuto insegnare agli 
immemori e ai pacifisti (se fossero in 
buona fede) che non è ancora possi- 
bile abbassare la guardia. 

Dei Saddam, Barre, Pol Pot, Ceau- 
sescu, non si è ancora estinta la spe- 
cie. 

Oltre ai Castro, agli Abu Nidal, ai 
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Gheddafi per fortuna più adatti ad 
organizzare azioni terroristiche che a 
dichiarare guerre, non dobbiamo di- 
menticare che la Nomenklatura sovie- 
tica, che ritenevamo distrutta dalla 
politica gorbacioviana, sta rialzando 
la testa e trova valido appoggio nei 
militari che non si rassegnano a per- 
dere i privilegi dei quali godevano. 

E non dobbiamo scordare che in 
Cina è al potere ancora la nomenkla- 
tura che ha attuato la strage di Piaz- 
za Tienanmen. 

In questo quadro, appare crimina- 
le leggerezza attuare quella che, con 
dolce eufemismo, viene definita la 
«ristrutturazione» delle truppe alpi- 
ne, ossia di reparti che per disciplina, 
addestramento, spirito di corpo, so- 
no indubbiamente tra i migliori del- 
l’esercito italiano. 

E oltretutto, così profondamente 
inseriti nell'ambiente civile (anche 
per merito dell’ANA), da essere con- 
siderati «esercito di popolo» in senso 
risorgimentale. 

Siamo anche noi convinti che, per 
alcune specialità (aviazione, marina, 
corazzati, paracadutisti, reparti da 
sbarco), vada aumentato il numero 
dei volontari a lunga ferma. 

Così non è per le truppe alpine, 
sempre che l’arruolamento sia prati- 
cato nelle «zone di reclutamento alpi- 
no», ovvero per quei giovani che lo 
richiedano per tradizione familiare o 
addestramento dimostrato con certi- 
ficati del CAI-FISI-GSA. 

E riteniamo anche che le «zone di 
reclutamento alpino» debbano essere 
estesa ad altre regioni aventi caratte- 
ristiche orografiche simili a quelle al- 
pine: Molise, parte delle Marche, Ca- 
labria. 

Perché, ad esempio, non trasfor- 
mare la «Brigata Orobica» in «Briga- 
ta Calabria»? Perché non creare una 
«Brigata Gran Sasso»? Gli alpini so- 
no perfettamente in grado di svolgere 
i compiti delle brigate di fanteria (Li- 
bia - AOI - Russia insegnano) ed, in 
più, godono di quel requisito 
dell’«alpinità», derivante dall’arruo- 
lamento regionale, da tradizioni e 
spirito di corpo, da un diverso rap- 
porto tra ufficiale e soldato, in conse- 
guenza della vita in come, che non ha 
riscontro in altri reparti. 

Signori dello Stato maggiore: pen- 
sateci! 

Non distruggete questo meravi- 
glioso patrimonio morale, sociale e di 
efficienza, che ci viene invidiato an- 
che all’estero! 

Non «ristrutturate», ma anzi incre- 
mentale le «truppe alpine». 


Giulio Bedeschi 
scrittore alpino 


Il giornalista Giorgio Vecchiato ha 
ricordato su «Famiglia Cristiana» 
quel meraviglioso alpino-scrittore 
che è stato Giulio Bedeschi e l’ampio 
concorso di folla e di alpini al suo fu- 


nerale. Ma nell’articolo c’è una frase 
che non ci piace e non sarebbe pia- 
ciuta neppure al grande scrittore: 
«Erano venuti alpini da tutta Italia, 
lasciando per una volta in osteria i 
loro fiaschi di vino». 

Erizzo, il Presidente degli anni dif- 
ficili, ad una simile frase di un noto 
uomo politico ribattè: Si ricordi che 
nella storia degli Alpini c’è più san- 
gue che vino. 


Voleva sopprimere 
PANA 


«L’Alpino» del mese di marzo de- 
dica oltre due pagine alla delirante 
iniziativa dell’ex Ministro della Dife- 
sa che si proponeva di sopprimere le 
Associazioni d’arma (inclusa perfino 
ANA) conglobandole in un unico 
«calderone». 

Il (per fortuna) ex Ministro (noto 
per essersi occupato più che della 
«Difesa», delle leggi in favore dell’o- 
biezione di coscienza) ha definito le 
associazioni d’arma «corporazioni di 
scarsissimo potere... prive di capacità 
di pressione». Sarebbe interessante 
sapere quale «potere» e quale «capa- 
cità di pressione» egli avrebbe poi vo- 
luto attribuire alla sua «Associazione 
calderone» e come prevedeva di stru- 
mentalizzarla. Ma non si rende conto 
questo signore che la sua iniziativa è 
inattuabile perché, qualora egli riu- 
scisse a porvi mano, lo stesso giorno 
in virtù della libertà di associazione e 
di riunione garantite dagli art. 17 e 
18 della nostra Costituzione gli Alpi- 
ni (e i bersaglieri e molti altri) si sa- 
rebbero ricostituiti in libera associa- 
zione ed egli avrebbe «conglobato» 
solo delle scatole vuote? 

Comprendiamo che, abituata a lot- 
tizzare tutto, questa «razza padrona» 
soffre nel non riuscirci con gli Alpini, 
ma si rassegni, onorevole, i Ministri 
passano l’ANA resta. 

E il fatto che il governo americano 
abbia affidato all’ANA la gestione 
dei suoi soccorsi al Friuli, anziché ad 
uno dei mille Enti lottizzati, dimostra 
che l’ANA non avrà «potere e capaci- 
tà di pressione», ma viene considerata 
in Italia e all’estero una «corporazio- 
ne» di persone oneste. 

La Mula 


Per i Soci 


Le variazioni di indirizzo 
devono essere inviate 
alla Sezione tramite il 
proprio Gruppo e non 
direttamente a Milano a 
«L’Alpino». 


La scuola media di Scandiano 
così ricorda Giulio Bedeschi 


Anche la Sezione di Udine ha ester- 
nato alla famiglia Bedeschi, i sensi di 
commozione e cordoglio per la scom- 
parsa del noto scrittore. 

Cordoglio che ha accumunato Alpi- 
ni e non Alpini: chiunque abbia letto i 
suoi scritti ne è restato colpito. 

Ne diamo una prova con la testimo- 
nianza che pubblichiamo: ce la invia la 
prof. Paroli, della scuola media di 
Scandiano. 


Caro Presidente Masarotti, 

anch'io, come immagino tutti loro, 
sono rimasta molto addolorata per la 
morte improvvisa di Giulio Bedeschi. 

A lui debbo tanta riconoscenza per 
quello splendido libro del miracolo che 
è «Centomila gavette di ghiaccio», 
credo uno dei pochi libri, tra i tanti 
sull’argomento, che sia riuscito a rag- 
giungere anche le vette dell’arte, oltre 
al significato importantissimo della te- 
stimonianza, e che sia riuscito a entra- 
re in modo mirabile in comunicazione 
anche con le giovanissime generazioni 
che di quella testimonianza debbono 
venire a conoscenza in modo vero e 
profondo, per non dimenticare. 

Ho letto per vari anni, e in classi di- 
verse, il suo libro e ogni volta sentivo 
che gli dovevo tanta riconoscenza per 
queste pagine che mi permettevano di 


far entrare i ragazzi nella tragica odis- 


sea della ritirata di Russia, di suscita- 
re in loro profonde emozioni e tanti vi- 
branti sentimenti. 

Un anno, il gennaio del 1980, rien- 
trati dalle vacanze natalizie, decisi di 
leggere il libro per un'intera settima- 
na, perché fosse tutto presente nell’a- 
nimo dei ragazzi, e non diluito nel 
tempo per quell'ora settimanale desti- 
nata di prammatica al testo di narrati- 
va. Al termine, invitai i miei scolaretti 
a scrivere, ognuno, ad un personaggio 
del libro, mula Gigia compresa. Caldi 
di emozioni, i ragazzi riuscirono a 
scrivere lettere molto belle, perché 
sentite, e a illustrarle pure con disegni 
ingenui ma molto significativi. Raccol- 
si tutto e lo spedii a Bedeschi che pro- 
prio quell’anno aveva l’incarico di ce- 
lebrare l’anniversario di Nikolajewka 
a Brescia (ma io non lo sapevo). L'al- 
bum, che raccoglieva tutto questo ma- 
teriale, gli giunse poco prima del 26 
gennaio e lo commosse molto, tanto 
che nel teatro di Brescia volle parlarne 
e lesse una delle tante lettere, quella 
dell’alunna Rita Nasi, indirizzata ai 
«morti della Ventisei». Poi, la sera 
stessa, volle scrivere ai ragazzi e a me 
una lettera piena di affettuosa gratitu- 
dine per la gioia che gli avevamo pro- 
curato con questo lavoro che testimo- 


niava il legame tra la sua generazione, 
che tanto aveva sofferto, e la nuova 
generazione di giovani. Le accludo la 
lettera di Bedeschi in fotocopia e quel- 
la di Rita con il suo disegno. 

Bedeschi poi mi scrisse per dirmi 
che vagheggiava di rifare un’edizione 
scolastica di «Centomila gavette di 
ghiaccio», arricchita di una appendice 
in cui fare entrare le lettere dei ragaz- 
zi di questo nuovo testo... 

In questi giorni molti dei ragazzi di 
allora, ora adulti, e per prima Rita 
Nasi, mi hanno telefonato per dirmi la 
loro tristezza, per la sua morte, e l’in- 
dimenticabile ricordo del suo grande 
insegnamento. 

Penso che questo sia il fiore più bel- 
lo che io possa deporre sulla sua tom- 
ba. E, proprio per onorarne la memo- 
ria, ho sentito il desiderio di far cono- 
scere anche a lei e ai suoi Alpini que- 
sto nostro bellissimo ricordo e la grati- 
tudine che gli dobbiamo. 

Colgo l’occasione di rinnovare i più 
cari auguri per il 1991 a lei, alla Reda- 
zione, al Signor Felcaro e agli Alpini 
tutti. 

Tornando a scuola, troverò il nume- 
ro di dicembre del giornale: fin da ora 
la ringrazio e ringrazio la Redazione 
per la bella sopresa che hanno voluto 


fare ai miei nuovi scolaretti pubblican- 


do la loro letterina. 
E, grazie di cuore per le continue at- 
testazioni di amicizia!. 
Giovanna Paroli 


Ai morti della 
«Ventisei» 


Anche voi, 

avete tanto patito, anche voi avete 
tanto desiderato tornare! 

Ma la sorte è stata più tragica con 
voi: non vi ha permesso di vedere al- 
l’orizzonte il primo filo di speranza. 

Quando nell’apocalisse delle batta- 
glie, una pallottola vi ha colpito op- 
pure nel freddo gelido della steppa 
siete caduti e non avete più avuto la 
forza di rialzarvi, i vostri occhi si so- 
no chiusi per non vedere la morte. 

Allora per un istante nel cuore 
piangente avete udito le voci dei vo- 
stri cari; e negli occhi chiusi avete vi- 
sto sfilare le immagini dei loro volti 
nella dolcezza di una casa e di un 
paese unico al mondo. 

Anche se voi non siete riusciti a 
sfuggire alla morte, il vostro posto è 
accanto agli altri compagni che sono 
tornati. 

Voi non avete avuto un funerale, 
con un fiore, una preghiera, una tom- 


ba; ma forse proprio per questa umi- 
le e atroce morte avete lasciato anco- 
ra più vivo il vostro ricordo ai com- 
pagni. 

Essi vi vedono sempre così; distesi 
sulla neve, col braccio proteso verso 
la patria lontana, come noi vi abbia- 
mo disegnato: oppure coperti dal 
manto bianco dal quale spuntano 
eternamente i vostri poveri scarponi 
gonfi di tutto il vostro dolore. 

Cari soldati sconosciuti della «ven- 
tisei», ora voi dal cielo potete leggere 
ciò che io ho scritto per voi. 

Anzi, tutto questo voi lo potete 
leggere non solo su questo foglio, ma 
anche nel più fondo del mio cuore! 

Rita Nasi 


Scandiano, 11 gennaio 1980 


Bedeschi 
risponde 


Milano, 26 gennaio 1980 


Gentile Professoressa Paroli, 

scrivo a Lei, pregandoLa di portare 
a conoscenza dei Suoi alunni di III D 
questa mia lettera. 

La settimana scorsa mi è giunto al- 
l'improvviso, e del tutto inatteso, l’al- 
bum contenente le lettere e i disegni 
che Lei e i Suoi alunni avete voluto in- 
viarmi. 

Non le nascondo che, man mano che 
procedevo nella lettura dei testi e nel- 
l'apprezzamento delle tavole, ho forte- 
mente desiderato che Voi foste intorno 
alla scrivania nel mio studio, per ab- 
bracciarvi tutti. Come dire in poche 
parole l'emozione che mi avete dato, e 
la gioia di riconoscere, restituito a me 
pagina per pagina, il frutto di quanto 
io ho cercato di trasfondere per il let- 
tore, nello scrivere «Centomila gavette 
di ghiaccio»? 

L'idea di invitare ciascuno dei gio- 
vani studenti a scrivere una lettera a 
uno dei miei personaggi è in sè bellissi- 
ma e toccante; ma i sentimenti e î pen- 
sieri che sono stati in questo modo 
spontaneamente espressi superano 
ogni mia aspettativa, perché sono la 
testimonianza di una capacità di im- 
medesimazione e di una attitudine alla 
penetrazione che fanno veramente 
onore tanto a chi guida e insegna, nel- 
la Vostra scuola, quanto in chi appren- 
de. 

Tutto ciò, però, mentre mi commuo- 
ve, non mi meraviglia, perché in questi 
anni ho avuto, in provenienza dalla 
scuola, innumerevoli dimostrazioni di 
alta comprensione e di fervida sensibi- 
lità, da parte di docenti e studenti. Il 
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quale fatto, nonostante tutto, induce a 
bene sperare nel domani del nostro po- 
polo e della nostra Patria. 

Conserverò fra le mie cose più care 
l’album che mi avete mandato: ha l’e- 
norme pregio di essere testimonianza 
viva del fatto che i nostri morti in 
guerra non sono caduti invano, se il ri- 
cordo e la cognizione del Loro sacrifi- 
cio danno frutto nell'animo dei giova- 
ni, e sono insegnamento a bene opera- 
re. 

L’avermi voluto raggiungere con 
questo vostro affettuoso contributo 
nell'imminenza della mia andata a 
Brescia a celebrare la giornata di Ni- 
kolajewka mi ha detto molte cose di 
Voi; ma mi ha anche indotto a sentirvi 
tutti presenti e spiritualmente vicini. 
Vi comunico quindi con piacere che nel 
corso del discorso commemorativo, 
proprio per portare testimonianza di 
questi preziosi punti d'incontro e d’in- 


Ricerca di notizie 
sui deportati a Groditz 


Siamo fiduciosi che l’appello 
che pubblichiamo abbia un seguito 


Dopo il ritrovamento della fossa comu- 
ne nella quale riposa il padre del gen. Pao- 
lo Toldo a Groditz in Sassonia, è iniziata 
una accurata ricerca con l'interessamento 
anche del Commissario Generale per le 
Onoranze ai Caduti in guerra gen. Benito 
Gavazza, onde accertare quali e quanti ns. 
deportati furono trucidati in quel campo di 
concentramento. 

Da uno stralcio del registro matricola 


delle carceri di via Spalato in Udine, siamo 
in grado di pubblicare i nominativi di colo- 
ro per i quali siamo a chiederVi qualsiasi 
informazione atta a completare le nostre 
conoscenze sul destino dei nostri cari. 

Se qualcuno ritiene di essere in possesso 
di notizie o documenti inerenti l’elenco qui 
sotto riportato, pregheremmo mettersi in 
contatto con: 

gen. Paolo Toldo - Verona, Via Trevisa- 
ni 64/A oppure: 

Spinelli Roberto - Udine, Via M. Rom- 
bon 21 (tel. 45.159). 


Il sig. Usuelli di Mondovi 
che, tramite Alpin jo ma- 
me!, era alla ricerca di un 
commilitone friulano, così 
ci scrive: 


«Anche questa volta avete 
centrato l'obiettivo, ho tro- 
vato il commilitone ‘‘perso’’ 
in quel di Martignacco, il 
quale mi ha già contattato. 
Grazie a voi tutti ed al vo- 
stro bel giornale». 


Un grazie anche al grup- 
po di Rive d’Arcano che, 
attraverso due suoi soci, ha 
collaborato alla ricerca. 
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È IAA ZANIER Leonardo 7-12-1907 impiegato 25-7-1944  Clauzetto 
ig ri sang generazioni di rg DE GIORGIO Mario 11-4-1919 meccanico 28-7-1944 Forgaria 
ni, nel teatro bresciano gremito di DOMENICHINI Aldo 8-9-1921 contadino 29-7-1944. Palazzolo 
pubblico ho nominato esplicitamente | BOTTEGA Virgiio 9-9-1921 muratore 29-7-1944 Pieve di Soligo 
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RECENSIONI 


Il Tempio di Cargnacco al soldato ignoto 


In occasione dell'arrivo della Salma del 
soldato ignoto dell'ARMIR, tumulata nel 
Tempio nazionale di Cargnacco, l'U- 
NIRR ha dato alle stampe il volume: 

«Il Tempio di Cargnacco 
al soldato ignoto» 

Il volume è composto di due parti: la 
prima riporta la storia della Campagna 
di Russia; la seconda racconta la costru- 
zione del Tempio e illustra le opere d’ar- 
te in esso contenute, commentandole 
con brani tratti da alcuni dei 120 volumi 
che parlano di quei tragici avvenimenti. 


Il volume di grande formato (cm. 
25x28), stampato su carta da edizioni 
pregiate, è illustrato da 89 fotografie a 
colori, 98 in bianco/nero, 28 documenti 
storici e 10 cartine a colori. 

Il prezzo di copertina è di L. 70.000, 
ma per i soci dell’ANA è previsto un 
prezzo speciale più le spese postali. Il 
volume può essere acquistato anche in 
sede. 

Autori Piero Fortuna e Luigi Grossi, 
soci della nostra Sezione. 

Editrice Chiandetti, Reana del Rojale. 


Lo «spirito alpino» che anima i nostri 
Gruppi si manifesta nelle più disparate 
iniziative ispirate soprattutto dalla solida- 
rietà e dall’altruismo. 

Adeguandosi a questa nostra carat- 
tersitica, anche il Gruppo Alpini di Ne- 
spoledo, nei suoi quindici anni di vita, si 
è impegnato a capire ed a cercare di ri- 
solvere i problemi degli anziani, degli al- 
coolisti, degli handicappati e dei ragazzi. 

Proprio riguardo a questi ultimi, 


pini in erba» al campo 


un'interessante attività è stata realizzata 
nelle ultime tre estati dal gruppo, che ha 
organizzato soggiorni in località Giviglia- 
na per i ragazzi delle scuole medie. 

Nonostante gli iniziali problemi sia 
per i ragazzi, sia per gli organizzatori, 
questa iniziativa è senz'altro risultata po- 
sitiva in quanto nel corso del tempo si è 
avuta una più attenta partecipazione ed 
un maggior attaccamento ai valori della 
montagna. 


Natale tra Alpini e Anziani 


È: Lo 


CO ef 


L'incontro, organizzato dalla Sezione Alpini e dal Gruppo Udine Centro e 
dalla Judinsi con la collaborazione dell'Istituto Geriatrico e di Assistenza, si è 
svolto in data 15 dicembre 1990. La banda della Brigata Alpina Julia ha allieta- 
to la manifestazione. Un allegro complessino ha poi dato vita ai simpatici ballet- 
ti degli anziani che fra una risata ed un buon bicchiere hanno trascorso tre sim- 
patiche ore. Sono state distribuite le tradizionali strenne natalizie e qualche la- 
crimuccia ha bagnato il viso dei nostri cari vecchietti. Da queste righe li ringra- 
ziamo per averci dato la possibilità di essere ancora una volta Alpini per aiutare 
il prossimo. Lo stesso incontro si è ripetuto in occasione del recente carnevale, 


con una crostolata. 


Ai ragazzi, abituati all’ambiente della 
pianura ed illusi della prospettiva di 
quindici giorni di completo riposo, le 
prime camminate attraverso ripidi sen- 
tieri sembravano un ostacolo, che non 
sarebbero mai riusciti a superare. Dopo 
qualche iniziale protesta, con un po’ di 
impegno e fatica, hanno scoperto la 
soddisfazione di raggiungere gli obiettivi 
prefissati e il piacere di conquistare la ci- 
ma di una montagna. Negli ultimi gior- 
ni, le idee per le camminate del giorno 
dopo venivano proposte dagli stessi ra- 
gazzi ormai affascinati da questa attività. 

Inoltre particolare interesse ha susci- 
tato il ripristino del sentiero 151, con i 
ragazzi impegnati a dare una mano agli 
Alpini, durante il lavoro. Quindi è stato 
centrato uno degli obiettivi principali 
che gli organizzatori si erano posti, oltre 
naturalmente ai problemi legati al vivere 
insieme lontano dalla famiglia e dagli 
agi della vita quotidiana. 

Ma forse è interessante leggere cosa 
hanno scritto i diretti interessati: «Cari 
Alpini, vi scrivo per ringraziarvi per il 
campeggio e per tutto ciò che avete fat- 
to per rendere stupendi quei 15 giorni a 
Givigliana... quest'anno noi ragazzi era- 
vamo più uniti... Ho conosciuto nuovi 
amici e mi piacerebbe che il campeggio 
durasse di più, anche un mese... Ho fat- 
to cose che neanche mi sognavo di fare, 
per esempio la lunga camminata per 
andare sul Coglians, il monte più alto 
del Friuli: la fatica era tanta ma la voglia 
di arrivare in cima e suonare la campa- 
na della vetta era ancor più grande... 
Vorrei che il prossimo anno ritornassero 
a far da mangiare quei simpatici cuochi 
che ci preparavano dei pasti come in al- 
bergo... Ci tengo a ringraziare tutti colo- 
ro grazie ai quali è possibile ogni anno 
trascorrere due settimane indimenticabi- 
li...». 

Non occorrono commenti... si spera 
che questa iniziativa possa essere di sti- 
molo per altri gruppi. 


Bruno Ventulini 


12° compagnia 
del «Tolmezzo» 


Si conferma l’intenzione di 
organizzare un incontro fra 
gli Alpini che hanno prestato 
sevizio alla 12% nel periodo di 
permanenza a Tarcento. 

La data verrà fissata non 
appena cesserà l’attuale sta- 
to di tensione (che ha portato 
a sopendere molte delle no- 
stre manifestazioni). 
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Eliano Venuti ci parla del reparto che comandò nel corso della campagna di 


a 


® è 
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Russia. Pubblichiamo il ricordo di fatti di circa 50 anni fa che l'autore ha ri- 


vissuto nel 1990 in occasione di un pellegrinaggio su quel 


campi di battaglia 


(sono sue due delle foto apparse su Alpin jo, mame! di settembre 1990). 


Il 28° Reparto Salmerie è uno di quei 
reparti che come gli Ospedali da Cam- 
po, Sezione di Sanità, Nuclei di Sussi- 
stenza, Autoreparti ed altri minori, 
vengono costituiti in periodo di guerra 
per completare i servizi dei Reparti 
combattenti. 

Amministrativamente autonomo, ma 
tatticamente alle dipendenze e facente 
parte integrante dell"8° Rgt. Alpini/Di- 
visione Julia, venne formato il 1 giugno 
1940 con elementi prevalentemente del- 
le classi 1912/1913/1914. La formazio- 
ne comprendeva: cinque Ufficiali, un 
Ufficiale veterinario, e circa 400 uomini 
tra sottoufficiali, graduati ed Alpini. 

Venne suddiviso in quattro Sezioni. 
Io, quale Tenente, presi il comando del- 
la 1° sezione. 

Compito del Reparto Salmerie: rifor- 
nimento di viveri e munizioni dalla 
«basi» ai Reparti in linea di combatti- 
mento e seguire i reparti stessi durante 
gli spostamenti con materiali e muni- 
zioni. 

Effettuata la preparazione in Udine, 
il 29 giungo 1940 venne la partenza per 
Bari e quindi il 20 luglio 1940, si rag- 
giunge sulla motonave «Catalani», Du- 
razzo in Albania. In seguito, autotra- 
sportato, il Reparto raggiunge Ura Me- 
sit nei pressi di Scutari. 

In tale località il Reparto viene rag- 
giunto da 270 muli, in non buone con- 
dizioni fisiche. Successivamente vengo- 
no assegnate le attrezzature € cioè i 
«basti» per il carico. 

Il 28 ottobre 1940 tutta la «Julia» 
varca il confine Greco ad Erseke. 

Le operazioni belliche con la Grecia 
hanno la loro storia e le loro note vi- 
cende, le loro privazioni e la gloria per 
tutti gli Alpini e i suoi morti. 

Il 28° Reparto Salmerie ha svolto il 
suo compito con dignità in seno alla 
Divisione «Julia». 


La prossima. 
ADUNATA 
NAZIONALE 


si svolgerà 
a Milano 
nel 
maggio 1992 
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Dopo i noti fatti sul fronte greco- al- 
banese il Reparto con tutto l°8° Rgt. 
Alpini il 27 marzo 1942 viene imbarca- 
to a Corinto per rientrare in Italia. 

Io ho l’incarico di rimanere con alcu- 
ni uomini in Lutraki (Corinto) per 
completare alcune consegne ad altri re- 
parti che rimangono in Grecia. 

È noto che il convoglio diretto per 
l'Italia sia stato attaccato da un som- 
mergibile nemico e che la nave «Gali- 
lea» sulla quale trovavansi i baldi Alpi- 
ni del Btg. Gemona, il Comando dell’8° 
Rgt. Alpini, la 308 Sez. di Sanità ed al- 
tri reparti minori, venisse affondato. 

Alla fine, via terra, il 22 aprile 1942 
io stesso con alcuni uomini dell’8° Rgt. 
Alpini, raggiungo ad Udine il mio Re- 
parto e quindi lo stesso 8° Rgt. Alpini. 

In Udine il Reparto Salmerie viene 
ricostituito con il nome di 28° Sezione 
Salmerie. Ne assumo direttamente il 
comando e con una forza di: quattro 
Ufficiali, tre Sottoufficiali, 240 uomini 
e 170 muli, il 10 agosto 1942, al seguito 
dell’8° Rgt. Alpini, dallo scalo di Via 
Buttrio in Udine la tradotta parte per le 
steppe della Russia. 

Dopo circa otto giorni di treno, si 
raggiunge Izium in Russia, ed in segui- 


to a marce forzate, il 29 settembre 1942 
riusciamo ad accantonarci nelle isbe in 
un sobborgo di Oljkowatka, chiamato 
Zaghirjenka. La cittadina di Rossoch è 
a circa una ventina di chilometri. 

Il Comando dell’8° Rgt. Alpini è a 
Saprina sulla sponda destra del Don. 
Cinque nuclei, formati ognuno da circa 
venticinque uomini ed una ventina di 
muli vengono staccati: uno a Marjewka 
e gli altri in vicini villaggi. 

Il compito della Sezione è quello di 
ricuperare il grano da locali 0 magazzi- 
ni russi e trasportarlo, sotto il controllo 
tedesco, presso un grande molino di OI- 
jkowatka che funge da magazzino cen- 
trale e dove si ottiene la farina per la 
pianificazione. 

In breve riesco a requisire alcuni car- 
ri agricoli russi a quattro ruote e spon- 
de alte e così si rende più facile il tra- 
sporto dei sacchi di grano. 

Io con il S. Ten. Gigli Fosco e i due 
attendenti occupiamo nell’isba i due lo- 
cali dietro il forno centrale, mentre nel 
locale antistante abitano marito e mo- 
glie russi. 

In altre isbe: la fureria, la mensa Uf- 
ficiali, i Sottufficiali e mensa, gli Alpini 
addetti alla riparzione dei basti ed al- 
tro, mentre il nucleo più consistente de- 
gli Alpini occupa una grande isba che 
riteniamo sia la scuola e la sede dello 
Starosta o Capo villaggio. 

I muli hanno trovato riparo nella 
grande stalla comune di Zaghirienka. 
In conclusione Alpini e popolazione 
russa sotto lo stesso tetto di «paglia». 

Alcuni Alpini che provengono dalle 
Valli del Natisone e quindi parlano la 
lingua slava che è molto affine a quella 
russa, agevolano il confabulare e l’in- 
tendersi con gli abitanti del luogo. Co- 


Particolare del mosaico del Tempio di Cargnacco. 


munque difficoltà di comprendersi è fa- 
cilmente superata, ed infatti dopo bre- 
vissimo tempo, aiutati anche dalla mi- 
mica, tra noi ed i russi ogni cosa, ogni 
fatto è comprensibile. 

Viene subito creato un rapporto qua- 
si famigliare tra Alpini e russi, anche 
perché la popolazione è formata da ra- 
gazzi e persone anziane che hanno i fi- 
gli in guerra. Quali possessori di farina 
(certamente sottratta ai tedeschi) i bra- 
vi alpini si arrangiano a confezionare il 
pane bianco. Ogni isba possiede un for- 
no e quindi, prodotto il lievito, la piani- 
ficazione diventa facile. Gli Alpini si 
sanno arrangiare e si sono fabbricati un 
alambicco, hanno preparato l’impasto 
con la barbabietola da zucchero e quin- 
di viene prodotta la vodka. 

Qualche volta, verso sera, Alpini e 
russi si riuniscono nelle piccole le isbe, 
si beve la vodka ed al suono di fisarmo- 
nica e chitarre si balla. Anche l’elemen- 
to femminile giovane non manca. 

Gli Alpini sono pure riusciti a fare 
pronunciare dai russi qualche parola in 
friulano. 

Per ciò che mi riguarda direttamente 
ho potuto creare una cara amicizia con 
una famiglia russa, composta da padre, 
madre ed una simpatica ragazzina di 17 
anni, dal viso tondo e macchiato da 
qualche lentiggine, di nome Raisa. Con 
lei cerco di scambiare qualche parola 
parlandole in italiano e traducendo in 
russo. Raisa suona la chitarra, mentre 
il padre la fisarmonica. Spesse volte ci 
si riunisce in quella isba e si trascorre 
qualche ora in allegria tra Alpini e rus- 
si. 

Durante il giorno il lavoro non man- 
ca e nulla viene trascurato, ma alla sera 
un pò di distensione ci vuole. 

Nella mia agenda del 1943 Raisa ha 
tracciato, in scrittura cirillica, alcune 
buone parole. 

Gli italiani, o meglio gli Alpini, han- 
no creato con la popolazione russa una 
indimenticabile familiarità e un ricordo 
che non potrà essere mai cancellato nel- 
la memoria. 

Tutto procedeva per il meglio, quan- 
do il 22 dicembre 1942 la 28° Sezione 
Salmerie ha dovuto lasciare Zaghirjen- 
ka e portarsi a Morosowka a pochi chi- 
lometri a Sud di Rossosch, mentre la 
Divisione «Julia» veniva spostata nella 
zona di Novo-Kalitwa e Seleni-Jar. 

Gli avvenimenti precipitano e il 15 
gennaio 1943 i carri armati russi entra- 
no in Rossosch e quindi alle nostre 
spalle. 

Perdo il diretto contatto con il Co- 
mando dell’8° Rgt. Alpini e sfilando 
dietro lo schieramento della Divisione 
«Cuneense» nei giorni successivi, l’istin- 
to e vorrei aggiungere la fortuna, mi fa 
portare la 28° Sezione Salmerie verso 
Nord transitando per qualche giorno 
nella zona di nessuno tra i russi che 
avanzavano e i reparti italiani chs sta- 
vano ripiegando. 

Si cammina di giorno e di notte cal- 
pestando la neve vergine alla nota tem- 
peratura di —30° e — 40°. 

Il 18 gennaio 1943 si raggiunge Pod- 


gornoje ed Opit e quindi la Divisione 
«Tridentina». E con la Divisione «Tri- 
dentina» la 28° Sez. Salmerie ha seguito 
la sua sorte, ma alla conta il 3 febbraio 
1943 in Neschegol la 28° Sez. era ridot- 
ta a: due ufficiali, un sottoufficiale 70 
alpini e 30 muli. I Comandi delle Divi- 
sioni «Julia» e «Cuneense» avevano nel 
frattempo ultimato il ripiegamento a 
Valuiki. 


Il 12 febbraio 1943 ad Akhtjrka, cau- 
sa congelamento di 3° grado al piede 
destro devo abbandonare il reparto ed 
autotrasportato raggiungo il comando 
tappa di Neschin e quindi nei primi 
giorni di marzo con l’ultimo treno 
ospedale «S.M.0.M.» ebbi la fortuna 
di rientrare in Italia, presso l'ospedale 
militare di Brescia. 

Venuti Eliano 


Dalla 2° D di Scandiano riceviamo 
e pubblichiamo 


Come la 2* D «Boiardo» 

ha ricordato l’anniversario 

di Nikolajewka. 

Caro Signor Presidente Masarotti, 
questa mattina abbiamo ricevuto 

una copia a testa del ben giornale 

«Alpin jo, mame!» e con grande pia- 

cere abbiamo visto le foto della ceri- 

monia dell’arrivo del Soldato Ignoto, 

caduto nella campagna di Russia, e 

che ora riposa nel sacrario di Car- 

gnacco, come viene ben spiegato nel- 

l'articolo che accompagna le foto. 

Ma, nel voltar pagina, abbiamo 
avuto il grande stupore di veder ri- 
prodotta anche la nostra letterina 
proprio su questo Caduto. Grazie, 
per l’onore. 

Ma oggi è il 26 gennaio: la prof.ssa 
ci ha spiegato che oggi ricorre il 48° 
anniversario di una terribile battaglia 
degli Alpini che ripiegavano dal fron- 
te russo del Don: quella di Nikola- 
jewka. Per farci capire bene di cosa si 
tratta, ci ha distribuito una cartina 
del fronte russo con tutte le tappe e le 
battaglie dove gli Alpini combattero- 
no per rompere l’accerchiamento; poi 
ci ha letto alcuni passi del libro di 
Giulio Bedeschi, che non conosceva- 
mo e che si intitola «Centomila ga- 
vette di ghiaccio», con la descrizione 
della terribile battaglia e il grande 
eroismo del nostro generale Luigi 
Reverberi, di un paesino, Montec- 
chio, vicino a Scandiano. 

La prof.ssa Paroli ci ha poi detto 
che questa mattina, leggendo le pagi- 
ne di questo libro, non solo avremmo 
ricordato quel terribile avvenimento 
storico e i grandi patimenti di quei 
centomila che non sono più tornati, 
ma anche avremmo reso onore nel 
modo migliore a Giulio Bedeschi, 
l’autore del libro, che riuscì a tornare 
da quell’inferno bianco, e che è mor- 
to il 27 dicembre scorso. Egli, che 
partecipò alla ritirata di Russia, l’ha 
saputa descrivere con grande senti- 
mento, con particolari molto toccan- 
ti, in modo semplice tanto che anche 
noi siamo riusciti a entrare in quelle 


scene terribili e indimenticabili, a 
provare affetto e grande stima per il 
tenente Serri (Giulio Bedeschi), per il 
simpaticissimo e valoroso conduente 
Scudrera e per altri personaggi. 

Alla fine di una mattina così inten- 
sa, per onorare meglio la memoria di 
Giulio Bedeschi, che ha scritto un li- 
bro così, perché anche noi giovani sa- 
pessimo le sofferenze e il grande co- 
raggio di quegli Alpini, pensiamo di 
dedicargli un albero della nostra 
«Foresta Ideale». Le sapremo poi di- 
re. Intanto la ringraziamo, insieme 
alla nostra insegnante e al Preside al 
quale abbiamo dato una copia del 
giornale, e mandiamo tanti saluti a 
Lei e a tutta la Redazione. 

Il capoclasse: Federico Conovi e la 2* D 


P.S.: Pensavamo che dopo tante sofferen- 
ze causate dalla seconda guerra mondiale, 
dove ci furono crudeltà inaudite (stiamo 
leggendo il libro di Primo Levi: «Se que- 
sto è un uomo», che ci fa vedere sino a 
che punto può giungere l’odio scatenato 
dalla follia di Hitler) ogni popolo volesse 
vivere in pace con gli altri, rispettando le 
altre nazioni; e invece, purtroppo. vedia- 
mo che c’è un altro dittatore che ha inva- 
so una nazione non sua e ha fatto scate- 
nare di nuovo una guerra! Noi siamo 
molto addolorati per questo, seguiamo 
giorno per giorno gli avvenimenti, speran- 
do che al più presto possa tornare la Pace. 
Un carissimo saluto a tutti. 
Giovanna Paroli 


Cari ragazzi, 

nessuna meraviglia nel veder ripor- 
tata, sul nostro giornale del mese di di- 
cembre, oltre che la vostra lettera di 
«prima presa di contatto della «nuo- 
va» 2° D anche quella relativa al rien- 
tro del Caduto ignoto. 

E invece, la riprova della simpatia e 
dall’attenzione con le quali la redazio- 
ne — e con lei tutti i lettori di Alpin 


jo, mame! — seguono l’ormai consoli- 


dato rapporto con Scandiano. 
Si sta avvicinando, per voi, l’ultima 


fase dell’anno scolastico: il nostro au- 


gurio per il Vostro impegno e — per- 
ché no? — la certezza di un brillante 
risultato. L’avvicinarsi della Pasqua ci 
dà lo spunto per inviare a voi, alla 
«nostra» prof. Paroli, al vostro Presi- 
de , gli auguri più cordiali. 

I fradis della Sezione di Udine 
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Forcella Chianalot e Due Pizzi 
gloria del battaglione «Gemona» 


Federico Buliani, di Tarvisio, chiede che il Batta- 
glione Gemona fissi la sua «festa di corpo» il 30 lu- 
glio (e non il 24 maggio), perché il 24 maggio è la fe- 
sta del Battaglione Tolmezzo (scontri sul Pal Piccolo 
e sul Pal Grande). Ora — spiega Buliani — 1’8° Rgt. 
Alpini verosimilmente assunse come festa del Corpo 
quella del Battaglione più anziano (il Tolmezzo - allo- 
ra nappina bianca). 

«Ora che il Gemona ha la nappina bianca, perché 
battaglione più anziano, è giusto che erediti la ban- 
diera di guerra dell’8°, ma non è giusto che erediti an- 


che il ricordo di un avvenimento che non lo riguarda 
direttamente, avendone uno proprio da ricordare». 

Con il suo solito stile arguto, il nostro Federico fa 
il paragone «con una famiglia di antica nobilità dove 
con lo stemma araldico, trasmissibile con la legge sa- 
lica, venisse trasmesso al nuovo titolare anche il ca- 
stello degli avi, mentre il titolare stesso ha già un ca- 
stello proprio». 

E perché non vada dimenticata la memoria dell’av- 
venimento che costituisce il patrimonio (il castello) 
del Btg. Gemona il buon Buliani racconta: 


ie ——_=>=rrr -—-—-»!r n 


L’importanza strategica della 
valle del Fella, la più breve ed age- 
vole via di comunicazione fra la 
Carinzia e la pianura veneta, era 
stata tenuta in grande considera- 
zione nello studio dei piani operati- 
vi tanto dal comando italiano, 
quanto da quello austriaco. 

In previsione delle ostilità l’Au- 
stria aveva da tempo provveduto al- 
la costruzione di baraccamenti per 
truppe, strade di arroccamento e 
postazioni di artiglieria fra le quali 
primeggiava il forte Hensel di Mal- 
borghetto. 

Parimenti da parte italiana si 
provvide a rendere facilmente ac- 
cessibili dall’arteria principale del- 
la val Fella le importanti posizioni 
di confine delle Selle di Somdogna 
e di Sella Nevea con la costruzione 
di ardite rotabili lungo le valli di 
Dogna e Raccolana. 

Allo scoppio della guerra il bat- 
taglione Mondovì, con il comando 
a Pietratagliata, si attestò sulla li- 
nea Ponte del Cristo, stavoli Buric, 
monte e casere Slenza. Il Gemona, 
col comando al Plan dei Spadovaj 
occupò la linea di confine fra la ca- 
sera «Veneziana» ed il Cuel Ta- 
rond e più ad oriente la sella Som- 
dogna e lo Jof di Miezegnot. 

Gli austriaci cercarono di contra- 
stare, per quanto possibile, il no- 
stro attestamento sulla frontiera, e 
riuscirono a prevenire il battaglio- 
ne Val Fella nell’occupazione delle 
Tane dell’Orso, dei Due Pizzi e del- 
la forcella Chianalot. 

Il 26 maggio un plotone del Val 
Fella (40 uomini comandati dal 
ten. Arturo Turco preceduti da una 
squadra del Gemona) per la Tana 
dell’Orso riesce ad occupare notte- 
tempo la colletta di q. 1889 ed al- 
l’alba, preceduta da tiri di artigle- 
ria, assalta all’arma bianca ed oc- 
cupa la trincea sottostante al pizzo 
orientale ed il pizzo. 

Mentre dalla Sella Bieliga una 
colonna agiva dimostrativamente 
il 28 luglio verso la valle del Fella 
in Valcanale (ricordo che il fiume 
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Fella percorre la Valcanale da 
Camporosso fino  all’immissione 
nel Tagliamento) la 69 e la 70 del 
«Gemona» attaccarono frontalmen- 
te la forcella Cianalot, dopo una 
violenta preparazione di fuoco e 
col favore di una fitta nebbia. Al 
comando del capitano Sansoni, la 
70 conquistò alla baionetta le posi- 
zioni austriache della forcella e ne 
catturò i difensori, mentre il batta- 
glione Val Fella, occupate le quote 
1589 e 1622 vi si attestava difensi- 
vamente e svolgeva una efficace 
azione di disturbo sulla dorsale 
salente da Malborghetto verso i 
due Pizzi. 

Occupata la forcella Chianalot, 
subito un drappello di 25 Alpini 
mosse alla conquista del Pizzo 
Orientale, con la copertura di fuci- 
leria e mitraglia del reparto co- 
mandato del tenente Turco, appo- 
stato alle pendici del Piper. 

Guidava gli arditi il giovane sot- 
totenente udinese Armando Ber- 
nardinis, che si era già distinto nel 
precedente assalto. Inerpicatisi lun- 
go canaloni e ripidi pendii, alle 


Sentinelle ai posti avanzati di Sella Sondogna. 


17,30 gli Alpini sbucarono improv- 
visamente in vetta dove, ritenendosi 
al sicuro, gli austriaci si prepara- 
vano al contrattacco, e catturarono 
tutti gli estereffati difensori del pre- 
sidio (circa 80). 

Era caduto così in mano italiana 
il caposaldo dello schieramento au- 
striaco su questi monti e con l’occu- 
pazione dei Due Pizzi, l’intera li- 
nea di cresta rimase in nostro pos- 
sesso. 

Il bollettino del Comando Supre- 
mo del 1 agosto così celebrava l’av- 
venimento: «In Carnia, il giorno 30 
una ardita operazione intesa a cac- 
ciare il nemico da Forcella Ciana- 
lot e dal Pizzo Orientale (Alto Do- 
gna) ebbe esito felice mercè l’armo- 
nica combinazione  dell’attacco 
frontale diretto per le pendici dei 
Due Pizzi verso la forcella, con l’a- 
zione diversiva di una colonna che 
da forcella Bieliga accennava verso 
Lusnitz in fondo val Fella. Le no- 
stre fanterie si impadronirono con 
grande slancio della trincee sulla 
forcella scacciandone l’avversario 
alla baionetta...». 


Ora che i Due Pizzi ed il Piper 
sono in nostre mani, tutta la catena 
montuosa dalla Veneziana allo Jof 
di Miezegnot, Sella Somdogna, Jof 
di Somdogna è presidiata dai bat- 
taglioni Gemona e Val Fella. Il 
possesso delle vette consente l’osser- 
vazione sul territorio avversario 
per i movimenti di truppe e tiri del- 
l’artiglieria. 

Fin dal 12 giugno 1915 le nostre 
artiglierie pesanti di Dogna aveva- 
no iniziato il bombardamento del 
forte Hensel di Malborghetto, pro- 
tratto a più riprese fino all’agosto 
successivo. Il terzo colpo, centrò 
una delle cupole blindate (nel 1989 
i nomi dei caduti per il cedimento 
della cupola sono stati trascritti a 
cura della Schwarze Kreutz au- 
striaca su una lapide nel cimitero 
di Ugovizza con breve cerimonia). I 
due obici da 305 sul greto del Fella 
a Dogna ed i pezzi da 210 dislocati 
anche nella valle smantellarono 
quasi completamente le opere coraz- 
zate della fortezza che però conti- 
nuò sempre, con le opere campali, a 
costituire una temibile minaccia ad 
una eventuale avanzata lungo la 
Valcanale. Al fuoco delle nostre ar- 
tiglierie pesanti rispondevano gli 
austriaci con le proprie batterie da 
305 e 420, bersagliando a più ripre- 
se Dogna che venne gravemente 
danneggiata. La popolazione man- 
tenne sempre un contegno ammire- 
vole, riparando ordinatamente, al 
suono di pericolo dato dalle campa- 
ne, nella galleria della strada na- 
zionale. 

Il 18 ottobre 1915, dopo una vio- 
lenta preparazione d’artiglieria, gli 
austriaci, dalla Val Seisera, sferra- 
rono un massiccio attacco verso la 
sella Somdogna. Erano i cacciatori 
imperiali tirolesi comandati da un 
prinicpe della famiglia imperiale, 
che per tre giorni attaccarono, arri- 
vando alla soglia della sella, ma 
non oltre, impediti dal tiro della 97 
compagnia sullo Jof di Miezegnot e 
dalla resistenza del 270 compagnia 
dell Val Fella posta a difesa della 
Sella, con un plotone sullo Jof di 
Somdogna. L’artiglieria, i cui tiri 
erano controllati dal comandante 
la 97, svolse egregiamente il pro- 
prio compito, contribuendo in ma- 
niera notevole alla buona riuscita 
della resistenza. Si scrive di 508 
imperiali caduti. 

Il 18 luglio 1916 ebbe luogo l’at- 
tacco da parte italiana allo Sch- 
warzenberg, seperone dello Jof di 
Miezegnot verso la Valseisera. 

Vi partecipano la 69 del Gemona 
e la 97, passata al battaglione Mon- 
te Canin, più una compagnia di 
Bersaglieri e mezza sezione di mi- 
tragliatrici. La 70 e 71 del Gemona 
avrebbero operato diversivamente 
attaccando, appoggiate dall’arti- 
glieria, i trinceramenti di Lusnizza 
per molestare ed impegnare l’avver- 
sario. 


Postazione di mitragliatrice al Mittagskofel. 


Per una galleria scavata attra- 
verso il Pecait, gli attaccanti mosse- 
ro contro gli austriaci dello Sch- 
warzenberg. Una nutrita prepara- 
zione di artiglieria aveva però an- 
nullato, la sorpresa, senza peraltro 
arrecare sensibile danno alle solide 
difese passive avversarie. Gli au- 
striaci si rafforzarono prontamente 
facendo affluire numerose riserve 
dislocate in caverne e reagirono con 
grande violenza. Raggiunte le pri- 
me trincee avversarie, Alpini e ber- 
saglieri cercarono di procedere ulte- 
riormente superando i reticolati 
quasi intatti, ma falciati dal fuoco 
incrociato degli austriaci dovettero 
ripiegare con gravi perdite dopo 
lotta lunga ed accanita. 

Nel corso della cruenta mischia 
vengono a trovarsi vicini il ten. Gu- 
stavo Kordin, comandante i difen- 
sori della Schwarzenberg ed un co- 
mandante di plotone del Gemona, 
sottotenente Alberto Urbano. Un 
attimo ed impugnano la pistola 
fronteggiandosi: l’esasperazione 
per tanti morti, l’eccitazione della 
lotta, il desiderio di porre fine alla 
strage, forse la presunzione che un 
duello fra î capi avrebbe fatto so- 
spendere quello fra gregari, li porta 


a spararsi contemporaneamente. 
Vengono ritrovati l’uno accanto al- 
l’altro, la pistola impugnata ed un 
foro nelle rispettive fronti. 

Il ten. Kordin è sepolto nel cimi- 
tero di guerra A.U. di Valbruna. 
L’azione è costata oltre 400 morti. 

Il 24 ottobre 1917 l’esercito A.U. 
sfonda a Caporetto ed il Gemona, 
coi battaglioni figli Val Fella e 
Monte Canin, in prima linea sul 
fronte nord orientale, deve ripiega- 
re a valle e proteggere la ritirata 
dei reparti fino al Tagliamento, su- 
perandolo e cercando di guadagna- 
re, sempre come retroguardia, la zo- 
na della valle dell’Arzino e sempre 
per i monti, giungere al Piave. 

Ma nel canale di S. Francesco i 
nostri vennero preceduti dagli A.U. 
e dopo vari combattimenti, accer- 
chiati. Solo i resti della 69 cp. col 
capitano Garrone sfuggirono alla 
cattura. 

Nei combattenti di Clauzetto e 
Pielungo i battaglioni Gemona, 
Val Fella e Monte Canin, ebbero a 
perdere quasi tutti i componenti. 
Coloro che riuscirono a sfuggure 
alla prigionia vennero passati al 
battaglione Tolmezzo, in ricostitui- 
zione oltre il Piave. 
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SINTESI DI UN SACRIFICIO 


Pubblicando questo pezzo, ripreso da «Il Popolo del Friuli» del 12 aprile 
1942, intendiamo onorare il Battaglione «Tolmezzo», ma anche tutti i Batta- 
glioni Alpini e Gruppi di artiglieria che con lui hanno diviso il sacrificio della 


campagna di Grecia. 


Il 12 aprile 1941 l’8° Alpini lasciava 
il presidio del Golico. Dopo oltre cin- 
quanta giorni di lotta durissima, du- 
rante i quali avevano, fiaccato prima e 
vinto poi, il tenace avversario, i super- 
stiti dei quadrati battaglioni scendeva- 
no a valle in condizioni fisiche talmen- 
te menomate, che la maggioranza di 
essi apparve bisognevole di un periodo 
di riposo, cura e di ricovero. Ma lo 
spirito non era domo: nessuno di essi 
si lamentò nessuno chiese visita medi- 
ca 0 dichiarò le sue condizioni. E il co- 
mandante della «Julia» doveva segna- 
lare al superiore comando questo fatto 
«sintomatico e degno di essere cono- 
sciuto: circa duecento Alpini assoluta- 
mente non in grado di seguire i reparti 
dovettero essere sottoposti d’autorità 
a visita medica ed essere inviati, con 
energico intervento degli ufficiali, in 
luogo di cura, perché nessuno di essi 
voleva essere allontanato dal proprio 
reparto, tutti desiderando, invece, se- 
guirne le sorti». 

Erano giorni di riscossa, di vittoria: 
e il Reggimento, che con la sua tenacia 
e il suo valore aveva stroncato definiti- 
vamente ogni velleità nemica su uno 
dei settori più minacciati della nostra 
fronte, partecipava alla nostra ripresa 
offensiva e il 22 aprile, battute le ulti- 
me resistenze avversarie a Sella Rada- 
ti, si lanciava all'inseguimento in terri- 
torio greco, ove alle ore 17, quando 
era con la testa a pochi chilometri da 
Hani Delvinaki, riceveva l’ordine di 
arrestare la sua marcia vittoriosa. 


*o* 


Era tornata primavera nella natura e 
nei cuori. Nelle lunghe sere, nelle chia- 
re notti stellate gli Alpini del «Tolmez- 
20», in crocchio, cantavano: ma di tan- 
to în tanto il loro melanconico canto si 
faceva più accorato, poi, d'un tratto, si 
spegneva. Il pensiero tornava lassù, sul 
Golico, che si scorgeva lontano; lo 
sguardo ammirato affascinato dei su- 
perstiti si volgeva a quel monte, Golgo- 
ta degli Alpini che aveva richiesto loro 
tanto sangue. Era stato il loro Calva- 
rio, ma sentivano di amarlo, per i sacri- 
fici su di esso compiuti, per i compagni 
che vi erano rimasti. 

Sul monte sembrava ardessero anco- 
ra mille e mille fiammelle. Sorgevano 
dalle innumerevoli croci sparse su tutte 
le quote: piccole e rozze croci di legno 
dove le intemperie avevano già cancel- 
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lato i nomi gloriosi scritti col lapis co- 
piativo, piccole croci fregiate forse da 
un elmetto recante le tracce della lotta 
o da una contorta baionetta; sorgevano 
e brillavano di vivida luce, dalle salme 
degli eroi caduti nell’impeto dell ‘assalto 
e rimasti insepolti sulla terra squarcia- 
ta perché il furore della mischia aveva 
precluso la vita alla pietà; sorgevano, 
ancora, dalle salme dei fratelli — pove- 
ri corpi dilaniati dai colpi di mortaio — 
in giorni avversi, dovuti lasciare con 
dolore nelle linee nemiche; dalle salme 
irrigidite nei ghiacci o sepolte da valan- 
ghe o da frane. 

Altre luci erano accorse sul monte: 
prodi Alpini spentisi negli ospedaletti 
da campo 0 in prigionia, con lo strazio 
di chiudere gli occhi in terra straniera. 

Vivide fiamme, che salivano dai mor- 
ti quieti nella luce del loro nome o con- 
fusi nella sublime gloria dell'ignoto. 

Alpini dell’8°, del «Tolmezzo» che 
avevano tenuto fede alla loro tradizio- 
ne. 

*o* 


Fulgido passato e fulgido presente, 
quelli del «Tolmezzo»! 

Nella gloria del Reggimento esso ha 
parte preminente. In Tripolitania, il 16 
novembre 1912 occupa Suani-Beni 
Aden, Aziza; prende parte all'occupa- 
zione del Garian, si batte in un furioso 
combattimento notturno a Tebedet 
(20-21 marzo 1913) e nella battaglia 
di Assab (23 marzo 1913) carica più 
volte il nemico alla baionetta e dimo- 
stra nell’azione tale slancio e tale valo- 
re da meritarsi la prima medaglia di ar- 
gento al valor militare. 

Ancora in Tripolitania, sempre agli 
ordini di Cantore, lotta sui roccioni del- 
la stretta tra il Bu-Msafer e l’Ennaga; 
lascia su di essi i suoi caduti, rinnova 
quattro volte un attacco disperato ed 
entra a Kasren, annientandovi gli ultimi 
difensori. Poi di slancio, quasi senza ri- 
ceverne l'ordine, si butta sulle posizioni 
avanzate di Ettangi, le occupa, ed ha la 
soddisfazione di vedere da vicino il fa- 
moso campo trincerato di Ettangi. La 
truppa è talmente vibrante, di entusia- 
smo e di ardire, che il Colonnello Can- 
tore decide di profittarne e la lancia 
con la parola, e più con l'esempio, alla 
conquista del campo. La sera del 19 
giugno 1913 Ettangi è conquistata. Per 
la splendida prova data dal battaglione, 
l'8° Alpini viene decorato della seconda 


medaglia d’argento al valor militare. 

L'alba del 24 maggio 1915 trova 
schierato il «Tolmezzo» sulle falde del 
M. Terzo; ma il 26 maggio esso è già 
lanciato in avanti, ha occupato con la 
72° compagnia, il passo di Monte Cro- 
ce, con la 12° la cima più alta del Pal 
Piccolo; il giorno dopo la 6° e la 72° 
con eroico slancio, hanno conquistato il 
Pal Grande. 

L’epopea continua: ha inizio la lotta 
sovraumana per il Freikofel ma, fra il 5 
e l’8 giugno, l’eroismo degli Alpini del 
«Tolmezzo» ha ragione della pur valo- 
rosa difesa avversaria. L'8 giugno il 
Freikofel è nostro. 

Il 14 giugno il «Tolmezzo» rioccupa 
col «Val Tagliamento», il Pal Piccolo, 
perduto da reparti di altro corpo, cui 
era stato affidato; il 21 strappa al ne- 
mico Cima Verde e lo Zellenkofel. 

La lotta su questi due monti è dura, 
ininterrotta, aspra, micidiale, ma il 
«Tolmezzo» non piega e col suo batta- 
glione valle, il «Tagliamento», scrive 
altre pagine di gloria, sostiene tenace- 
mente gli attacchi, contrattacca di slan- 
cio, mantiene inalterate fino al 1917 le 
linee affidate all’onore ed al valore dei 
suoi figli. 

Si batte quindi al Piave, al Col della 
Berretta, riconfermando il suo valore. 

Per «l’incrollabile tenacia; il superbo 
valore, l’abnegazione di cui dettero pro- 
va i battaglioni «Tolmezzo» e «Val Ta- 
gliamento», in aspre violentissime lotte, 
saldamente mantenendo il possesso 
d’importanti posizioni a prezzo di un 
largo e generoso olocausto di sangue» 
la bandiera dell’8° Alpini viene decora- 
ta della terza medaglia d'argento al va- 
lor militare. Per il comportamento 
eroico di tutti i suoi battaglioni viene 
decorata dell'Ordine Militare di Sa- 
voia. 


* * * 


Ma, pur onusto di tanta gloria, il 
«Tolmezzo» saprà superarla, darà sol- 
tanto nelle tormentate gole e sulle 
aspre montagne d'Albania la esatta 
misura del suo ardimento e del suo spi- 
rito di sacrificio. 

Presa parte allo sbarco in Albania: 
l’inizio delle ostilità al fronte greco lo 
trova nei ranghi della intrepida divisio- 
ne «Julia», cui viene fatto «debito d’o- 
nore» di svolgere una azione arditissi- 
ma «lasciando alle spalle il vuoto, sen- 
za guardare indietro, ma portando tut- 
to con sè, anche la fortuna». 

Si batte in regione Furka ed a Sa- 
marina, giunge a Briaza — preceduto 
dal «Cividale» — si attesta al Somara 
e al Vasilista lottando strenuamente 
contro i ritorni offensivi dell’avversa- 
rio, il giorno 6 particolarmente violen- 
ti. Nella zona di Armata si batte anco- 
ra, si prodiga, in una serie di sangui- 


nosi scontri durante i quali contiene 
l’urto di preponderanti forze nemiche e 
solo quando la Divisione riceve l’ordi- 
ne di ripiegare, desiste dallo sforzo. 

Quanto ha compiuto, in quei giorni 
di avanzata e più ancora nell’ordinato 
ripiegamento, la nostra Divisione alpi- 
na, è consacrato alla storia. 

L'’8° si apre il varco tra i nemici stu- 
piti e furenti — che lo avevano «radio- 
fonicamente» fatto prigionero — de- 
fluisce per Padez, Eleutero, lotta a Sel- 
la Cristobasile; i reparti per quanto sfi- 
niti dalla mancanza di vitto e stremati 
di forze ai aprono la strada a bombe a 
mano e giungono a Konitza. 

Dal 28 ottobre al 10 novembre han- 
no ininterrottamente combattuto! 

Ma la Patria chiede loro ancora sa- 
crifici, ancora sangue: ed ogni data, 
ogni località porta, da questo istante, 
una pietra miliare all’aspro glorioso 
calvario della «Julia». 

L'8°, il «Tolmezzo», lottano a Ponte 
Perati in Val Vojussa, nella zona di 
Premeti di Ogre, Frasheri, a Mali 
Quelges. Sono giorni durissimi quelli 
che vanno dal 26 novembre al 1 dicem- 
bre del 1940. Nevica, spesso infuria la 
tormenta, la lunghezza delle linee di ri- 
fornimento e lo stato di esaurimento dei 
quadrupedi, rendono molto faticoso, e, 
a volte, aleatorio il rifornimento ai re- 
parti. 

Dopo trentacinque giorni di lotta vie- 
ne impartito al Reggimento l'ordine di 
ripiegare sulle posizioni di riva sinistra 
Ambun, Chiarista e Fratarit. 

II 9 e 10 dicembre l’8° viene attacca- 
to alla confluenza Osum-Ambum. L’av- 
versario riesce inizialmente a procedere 
oltre il fiume ma viene contenuto, con- 
trattaccato e ributtato al di là con gravi 
perdite, con una brillantissima azione 
in cui si distinguono particolarmente i 
battaglioni «Tolmezzo», «Val Taglia- 
mento» e «Gemona». 

Ora, occorre «fare il muro», occorre 
resistere fino all'arrivo delle nuove 
truppe. Si combatte ogni giorno, ogni 
ora. Nuove imponenti fresche masse 
nemiche vengono lanciate contro i già 
provati battaglioni. Sul Topoianit alla 
testa del «Val Tagliamento cade glo- 
riosamente il Ten. Colonn. Tinivella, 
medaglia d’oro; cade ferito, di una feri- 
ta che lo condurrà a morte il col. Tavo- 
ni (comandante del 9°), decorato di 
medaglia d'oro. 

Gli episodi di valore ormai non si 
contano più; i superstiti sono diventati 
leoni. «O là 0 rompi» è il motto fatidi- 
co cui si tiene fede. In quelle ore tragi- 
che e gloriose sono accanto agli Alpini i 
loro eroi e sembra Cantore combattere 
anch'egli alla testa dei Pizzarello, Fe- 
ruglio, Giuseple Garrone, Eugenio Gar- 
rone, Barnaba, Talentino, Gian Luigi 
Zucchi, eroi caduti o viventi, medaglie 
d’oro del reggimento. 

Ognuno infatti combatte per sè e per 
i caduti dal cui sangue sembrano sorge- 
re altri eroi che si battono sul Taronine 
e sul Tabaiani e, infine, a Caizza. 

I superstiti scendono a valle il 25 
gennaio. 


Il 25 febbraio veniva affidata all’8° 
Alpini la difesa delle postazioni di 
Monte Golico (q. 1615) e pendici nord 
di detto monte, costituenti nel loro 
complesso, uno dei due pilastri (l’altro 
era costituiti dalle posizioni del Beshisti 
e dello Scipoeli, consacrato dal sangue 
di Artico di Prampero, medaglia d’oro 
del «Val Tagliamento») della stretta di 
Dragoti, attraverso la quale per Val 
Vojussa, si sbocca nella conca di Tepe- 
leni. Tepeleni era la grande meta del 
nemico, la chiave di Berat e di Valona. 

In generosa emulazione con gli altri 
battaglioni il «Tolmezzo», dal 7 al 9 
marzo, si unisce ai resti del «Gemona», 
abbarbicati sotto la 1615 e, dopo aspro 
e duro, combattimento, riprende l’im- 
portante caposaldo. I combattimenti 
non hanno tregua. Per due volte, nella 
mattinata del 9, il nemico attacca la 
1615, rinnova l'attacco nel pomeriggio 
con truppe fresche ma è ancora netta- 
mente stroncato dagli Alpini che conti- 
nuano a lottare come titani benché du- 
ramente colpiti su quella angusta e in- 


fernale quota rocciosa che non offriva 


possibilità di riparo. 

Sperando di poter riuscire col favore 
della oscurità, il nemico rinnova l'at- 
tacco alle 20.30. Ma gli Alpini del 
«Tolmezzo», del «Gemona» e del «Val 
Fella» «riuniti ed affratellati nella su- 
perba lotta, con intenso lancio di bom- 
be a mano riuscivano ancora una volta 
a mantenersi sulla posizione contesa ed 
a ributtare l'avversario, il quale si ven- 
dicava continuando a mantenere i no- 
stri sotto un martellante e prolungato 
tiro di mortai». 

Non è possibile, in questa sede, par- 
lare diffusamente di quanto hanno fatto 
gli Alpini sul Gotico; in questa impresa 
sovrumana, l'8° donava alla Patria i 
suoi migliori. Cadevano gloriosamente, 
del Battaglion «Tolmezzo» il capitano 
Fregonara ed il tenente Cavarzerani, 
medaglie d’oro; cadevano alla testa dei 
loro reparti Giongo e Resera, cadeva 
l’Alpino friulano Andreis, tutti proposti 
per la massima ricompensa al valor mi- 
litare. 


L'8° Alpini che «attaccato violente- 
mente» da forze di gran lunga superiori 
e continuamente rinnovantesi, in un set- 
tore particolarmente minacciato dal- 
l'avversario ed affidato all’onore e al 
valore dei Battaglioni «Tolmezzo», 
«Gemona», «Cividale», per cinquanta 
giorni, in lotta ardua e fra sacrifici in- 
dicibili, contrastava vittoriosamente 
ogni mossa nemica; che in una batta- 
glia «di sei giorni, senza soste, senza 
requie pur decimato per l’accanita resi- 
stenza opposta e per i contrattacchi te- 
naci sferrati, stroncava definitivamente 
ogni velleità offensiva avversaria», che 
confermava ognora la fiducia riposta 
nei suoi granitici Alpini, mantenendo 
sempre alta la tradizione delle proprie 
gesta, «scritte con la leggendaria mar- 
cia del Pinto e con la resistenza tenace 
a Sella Barmash, a Ponte Perati, a 
Frasheri sull’Osum-Ambum», veniva 
proposto per la concessione della meda- 
glia d’oro al valor militare. 

Un giorno si parlerà dei «leoni del 
Golico», come dei protagonisti di una 
meravigliosa avventura d’ardimento. 
La leggenda narrerà di una mano divi- 
na che guidava diritto al bersaglio i lo- 
ro colpi, che ripeteva per essi il miraco- 
lo della moltiplicazione dei pani, narre- 
rà degli eroi caduti che restavano ac- 
canto ai superstiti e combattevano an- 
cora. 

Ma nessuna fantasia di poeta potrà 
rendere più bella l'epopea. Se di un mi- 
racolo si potrà parlare questo miracolo 
è stato l’eterno meraviglioso ardire de- 
gli Alpini d’Italia, animati dal desiderio 
di donare se stessi per la gloria del no- 
me. Gloria di Alpini, gloria di popolo, 
perché la gloria del soldato discende 
dalle grandi, salde virtù del popolo. 


* > E 


Dalle croci del Golico e dai mille ci- 
miteri sparsi in tutti i fronti si alza a 
Dio una preghiera e agli uomini un 
monito. Preghiera che questo popolo 
di vivi sia degno di questo grande po- 
polo di morti e trasformi la loro mor- 
te, secondo il loro anelito, in frutto 
d’amore di vita. 


CARGNACCO 


Il pellegrinaggio nazionale previsto a 
Cargnacco per il 13 e 14 aprile 1991 è sta- 


to rinviato a data da destinarsi. 

Resta comunque l’impegno dell’ANA 
di onorare con una manifestazione a ca- 
rattere nazionale il Soldato Ignoto del- 


PARMIR. 
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ma che ricorderemo sempre. 


Artiglieri Alpini in una marcia invernale. Un'immagine che non vedremo più, 


CRE, 


Dai verbali pervenuti in Sezione 
fino al momento di andare in ti- 
pografia abbiamo estrapolato le 
notizie sulle iniziative di mag- 
gior rilievo attuate dai nostri 
Gruppi sia in campo prettamen- 
te alpino sia in attività sociali. 


ATTIVITÀ SOCIALI 


Come di consueto diamo in- 
formazione anche dei risultati 
delle votazioni per il Capo 
Gruppo, laddove era scaduto il 
mandato triennale. 

Desiderando prevenire qual- 
che possibile... mugugno ricor- 
diamo che la completezza di 
questa rubrica è strettamente 
subordinata alla tempestività e 
alla completezza dei documenti 
dai quali trae spunto. 


CAPI GRUPPO 
RICONFERMATI 
Billerio:  Peressoni Bruno; 
Bressa: D'Agostini Franco; 


Buia: Burigotto Sergio; But 
trio: Buratti Antenore; Campo- 
formido: D’Agostina Onelio; 
Cassacco: Goi Moreno; Ca- 
stions di Strada: Cantarutti 
Giacomo; Codroipo: Giavedo- 
ni Lauro; Collato: Morgante 
Giosuè; Dignano: Rota Bruno; 
Fagagna: Coletto Rino; Feletto 
Umberto: Righini Mario; Flai- 
bano: Odorico Erbino; Luseve- 
ra: Siega Gilberto; Nespoledo: 
Ventulini Bruno; Nimis: Co- 
melli Alessandro; Osoppo: Ber- 
tossi Pietro; Pasian di Prato: 
Dell’Oste Igino; Pradamano: 
Zorzini Luigi; Racchiuso: Len- 
cich Romeo; Rive d’Arcano: 
Nicli Angelo; S. Daniele: Ta- 
boga Alberto; S. Vito di Faga- 
gna: Pecile Luigi; Savorgnano 
del Torre: Castenetto Gilberto: 
Sclaunicco: Coppino Luciano; 
Villalta: Zucchiatti Alessandro; 
Villanova dello Judrio: Tesolin 
Rino. 


NUOVI CAPI GRUPPO 


Adegliacco: Gentile Eddo 
(subentra a Tioni Fiorello); 
Beano: Dreolini Luigi (suben- 
tra a Mizzau Sante); Coderno: 
Molaro Antonio (subentra a 
Sappa Giuseppe); Coseano: 
Doret Renzo (subentra a Zin 
Valentino); Gradiscutta di Var- 
mo: Cille Gianfranco (subentra 
a Rigo Valentino); Magnano in 
Riviera: Verona Giuseppe (su- 
bentra a Ridolfi Domenico); 
Muzzana del Turgnano: Bianco 
Gerardo (subentra a Flaugnac- 
co Angelo); Pavia di Udine: 
Fabris Odillo (subentra a Cai- 
sutti Redento); Sto/lvizza: But- 
tolo Antonio (subentra a Di 
Lenardo Egidio); Tarvisio: Ci- 
bin Guido (subentra a Buliani 


Le Assemblee annuali 


Federico, Commendatore del- 
l’Ordine della Corona d’Italia); 
Tricesimo: Tosolini Giuliano 
(subentra a Monsutti Dino); S. 
Giovanni al Natisone: Meroi 
Dino (subentra a Felcaro Ita- 
lo). 


INIZIATIVE 
PARTICOLARI 
Adegliacco: inaugurazione 


nuova Sede; incontro in Au- 
stria con gli Amici delle Dolo- 
miti. 

Basaldella: incontro con 
Marinai e con anziani; proie- 
zioni alla scuola «Divisione Ju- 
lia» su tema montano; attività 
di protezione civile; collabora- 
zione con associazioni locali. 

Billerio: incontro con gli an- 
ziani. 

Bressa: giornata ecologica; 
gara di bocce a favore della 
Casa dell’Immacolata; collabo- 
razione alla Sagra parrocchia- 
le; allestimento Albero di Na- 
tale in piazza. 

Buia: incontro con gli anzia- 
ni; sistemazione terreno Abba- 
zia di Rosazzo; collaborazione 
alla Fieste de primevere; incon- 
tro sul problema della droga. 

Buttrio: giornata ecologica; 
attività di protezione civile; 60° 
di fondazione del Gruppo; 
inaugurazione Sede; lucciolata 
a favore della Via di Natale; 
corso di pronto soccorso; 
proiezione alle scuole su prote- 
zione civile. 

Campoformido: incontro con 
gli anziani. 

Cassacco: lavori di ristruttu- 
razione icone. 

Cave del Predil: tabelle se- 
gnaletiche sul perimetro del 
Lago di Raibl; festa dell’asilo. 

Cervignano: contributi alla 
Croce Verde; a un concittadino 
infortunato per incidente stra- 
dale; incontro con gli ospiti 
della Casa di Riposo; pubblica- 
zione per il 25° del Gruppo. 

Chiusaforte: pacchi dono a 
portatrici e anziani; ripristino 
sentiero 631; completamento 
lavori al Bivacco Big. Gemona: 
lavoro al monumento ai Cadu- 
ti di Saletto. 

Ciseriîs: incontro con i bam- 
bini dell’asilo; oblazione al La- 
boratorio sociale di Molinis; 
premio di studio «F. Berta- 
gnolli»; materiale didattico al- 
l’asilo; auguri ai Soci per il 
compleanno; oblazione alla 
chiesetta di Useunt. 

Coia: manutenzione strada 
della Madonna. 


Collalto: oblazioni a Labo- 
ratorio sociale, comunità Pier- 
giorgio, Istituto medico peda- 
gogico Fraelacco. 

Colloredo di Prato: Giornata 
dell’anziano; Festa degli alberi. 

Dolegnano: nuovo Gagliar- 
detto; dbno del Tricolore alle 
Scuole; collaborazione alla Fe- 
sta degli anziani. 

Feletto Umberto: 60° di fon- 
dazione. 

Flaibano: predisposizione 
della chiesetta di S. Giovanni 
per le celebrazioni. 

Forgaria: inizio pratiche per 
costruzione chiesetta alpina di 
M. Prat. 

Gorgo: doni agli ospiti della 
Casa di Riposo. 

Grions di Sedegliano: colla- 
borazione logistica a manife- 
stazioni locali. 

Latisana: incontro con Alpi- 
ni italiani a Stoccarda; distri- 
buzione di opuscoli contro la 
droga. 


Lignano: serate sul tema 
«conosciamo e amiamo la 
montagna»; oblazione alla co- 
munità Piergiorgio. 

Lusevera: completamento 
Sede sociale. 

Majano: incontro con Alpini 
di Rho; manifestazone corale; 
visita natalizia ai Soci ammala- 
ti. 

Manzano: completamento 
sentiero 647; collaborazione 
con la Pro Loco; visita al Btg. 
Cividale. 


Medeuzza: serata corale; 
Natale con gli anziani. 
Mereto di Tomba: allesti- 


mento di un parco in riva al 
torrente Corno. 

Moggio: oblazione al Cen- 
tro oncologico di Aviano; luc- 
ciolata a favore della Via di 
Natale. 

Monteaperta: visita e doni a 
Soci anziani o ammalati; puli- 
zia ai sentieri. 

Moruzzo: giornata ecologi- 
ca con alunni delle scuole; col- 
laborazione alle manifestazioi 
natalizie scolastiche. 

Muris di Ragogna: manu- 
tenzione Baita, piazzali della 
chiesetta e monumento. 


L’assemblea di Buia: una veduta della sala e la consegna della tes- 
sera a Luca Ellero. 
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Durante l’assemblea, il presidente provinciale dei Combattenti 
comm. Flaibani dona al Gruppo una medaglia. 


Muzzana del Turgnano: gior- 
nata ecologica in collaborazio- 
ne con l’Amministrazione co- 
munale. 

Nespoledo: costituzione 
squadra protezione civile; ta- 
glio legna per comunità Pier- 
giogio e anziani; ripristino sen- 
tiero a Givigliana (sede del 
campeggio per i ragazzi). 

Nimis: collaborazione a ma- 
nifestazioni locali. 

Osoppo: ripristino sentiero; 

‘ incontro natalizio con anziani; 
inconto con il Gruppo di Ca- 


vriago. 
Palazzolo: Festa dell’anzia- 
no; lucciolata in favore del 


C.R.0.; pulizie sponde fiume 
Stella; messa a dimora di 
10.000 piantine. 

Pasian di Prato: festa con gli 
anziani; oblazione al Centro tu- 
mori. 

Passons: Festa dell’anziano; 
disponibilità della sede per ce- 
lebrazioni liturgiche (causa la- 
vori di manutenzione alla chie- 
sa). 

Pavia di Udine: completa- 
mento lavori chiesetta di S. 
Giovanni dei Battuti. 

Pertegada: incontro pasquale 
con  l’Asilo; organizzazione 
concerti bandistici; attività di 
protezione civile. 

Pocenia: attività di protezio- 
ne civile. 

Pontebba: sistemazone lapide 
Caduti. 

Precenicco: Festa dell’anzia- 
no con le locali Associazioni; 
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Via di Natale a favore del 
C.R.0O.; esercitazione di prote- 
zione civile. 

Racchiuso: interventi di soli- 
darietà verso anziani e indigen- 
ti. 

Resia: 60° del Gruppo; pittu- 
ra della chiesetta alpina di Sella 
Sagata e messa in opera delle 
grondaie. 

Rive  d’Arcano: 
scuola materna; pulizia sterpa- 
glie a S. Mauro; giornata eco- 
logica; collaborazione con as- 
sociazioni; interventi di prote- 
zione civile. 

Rivignano: collaborazione al 
Carnevale Rivignanese; colla- 
borazione con il Comune per 
gemellaggio con Portsgnach; 
esercitazione di protezione civi- 
le; sistemazione fognatura chie- 
setta del Falt; visita alla Casa 


di Riposo. 
Ronchis: esercitazione di 
protezione civile;  completa- 


mento costruzione Sede; diffu- 
sione volantini contro la droga. 

S. Daniele: Befana all’asilo; 
operazione «Tagliamento puli- 
to»; esercitazione di protezione 
civile; collaborazione con la 
Pro Loco; pacchi dono a anzia- 
ni. 

S. Vito di Fagagna: festa de- 
gli alberi; incontro con gli alun- 
ni delle scuole sul tema «I fun- 
ghi». 

Sclaunicco: raccolta fondi 
per laboratorio sociale di Moli- 
nis. 

Stolvizza: attività di prote- 


visita alla 


Un momento dell’assemblea di R 


zione civile. 

Treppo Grande: inaugurazio- 
ne del cippo con pennone porta 
bandiera. 

Udine Centro: oblazione al 
Centro Tumori; Carnevale con 
gli anziani. 

Cussignacco: incontro con 
anziani e bambini della scuola 
materna; pittura esterna asilo. 

Vergnacco: serate per anzia- 
ni; serate culturali. 

Villalta: restaurato il capitel- 
lo intitolato. 

Villanova dello Judrio: attivi- 
tà di protezione civile. 

Zugliano: collaborazione con 


BUIA 


Giovani e... 


I giovani Alpini Bocus, Nicoloso, Tonino con i veci Guerra, Miconi, 


ive d’Arcano. 


Donatori di Sangue; lavori alla 
«Viarte». 

Tarvisio: proseguita l’inizia- 
tiva «conosciamo i dintorni»; 
ripristino statua lignea della 
Madonna in Cappella Florit; 
raccolta legna; iniziative cultu- 
rali; contributo alla costruzione 
del monumento della portatrice 
carnica. 

Tricesimo: programmi di 
adattamento a Sede dei locali, 
resi disponbili  dall’Ammini- 
strazione comunale, con la col- 
laborazione dei soci, in primis, 
il socio gen. Fabbro che dirige- 
rà i lavori. 


meno giovani 
L= i 


Tondolo durante gli auguri per le feste natalizie. 


AQUILEIA CISERIHS | x 


Incontro di ex combattenti 


Quest'anno il solito incontro 
di un Gruppo di ex combatten- 
ti dell'’8° Reggimento Alpini, 
che si va ripetendo da oltre die- 
ci anni, si è tenuto nel Veneto e 
precisamente a Scomigo, una 
località a pochi chilometri da 
Conegliano. 

Lo scopo era ben preciso e 
cioè quello di commemorare la 
scomparsa dell'amico Pietro 
Maset, medaglia d’oro, il qua- 
le, dopo aver combattuto in 
Africa, in Grecia, in Russia, è 
caduto, 45 anni fa, nelle forma- 
zioni osovane a Malga Ciamp, 
sul Piancavallo. 

La cerimonia, nella sua sem- 
plicità, è stata toccante, con la 
deposizione di un mazzo di fio- 


OSEACCO 


Gli Alpini del Gruppo impegnati nella costruzione di una passerella 


dell’8° Rgt. Alpini 
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I reduci dell’8° al cimitero di Scomigo. 


ri sul monumento ai caduti c 
sulla tomba di «Maso», dove 
egli riposa. 

Breve sosta è stata fatta da- 
vanti alle scuole elementari, de- 
dicate alla sua memoria, alla 
presenza degli alunni accompa- 
gnati dai loro insegnanti. 

Brevemente lo ha ricordato il 
prof. Bertogna che fu suo com- 
pagno d’armi durante la guerra 
d'Albania e in Russia. 

Poi i convenuti, una trentina, 
dopo aver fatto sosta nella bel- 
la sede del Gruppo alpini di 
Conegliano si sono ritrovati in 
buona compagnia a ricordare i 
tempi andati e le molte traver- 
sie superate, durante i difficili 
anni della passata guerra. 
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nel corso dei lavori di ripristino del sentiero 509 di Hlivaz. 


Un fiore particolare 


È tradizione che, durante la 
cena annuale del Gruppo, le si- 
gnore presenti ricevano un sim- 
bolico omaggio floreale. 

Per il 1991 il consiglio ha 
pensato a qualcosa di diverso 
pur rispettando la tradizione: 
alle gentili ospiti, infatti, è stato 
consegnato un fiore particolare 
confezionato, con carta crespa- 
ta tricolore, dai disabili del 
Centro educazione formazione 


permanente di Molinis. 
L'iniziativa si inquadra nella 
Inea di condotta che il Gruppo 
si è dato, ormai da qualche an- 
no: sensibilità ed attenzione al- 
le problematiche sociali; segno 
di presenza e partecipazione. 
Per la cronaca, va rilevato che 
il «fiore di carta» è stato parti- 
colarmente apprezzato e l’ini- 
ziativa ha riscosso il plauso in- 
condizionato dei presenti. 


LATISANA 


Commemorazione del 15° della costruzione del monumento ai Caduti. 


PALAZZOLO DELLO STELLA 


Festa dell’anziano 


6 gennaio, festa dell’Epifa- 
nia per Palazzolo significa an- 
che Festa dell’Anziano. Infatti 
da un quinquennio il Gruppo 
Alpini locale, con la collabora- 
zione degli esercenti ed alcuni 
privati, organizza questa ma- 
nifestazione, diventata oramai 
una tradizione nei locali della 
Casa del Fanciullo ove appun- 
to nel pomeriggio si danno ap- 
puntamento tutti gli anziani 
del paese per trascorrervi alcu- 
ne ore in allegra compagnia. 
Sono poche ore poiché, fra re- 
cita dei bambini dell’asilo, rin- 


RIVE D'ARCANO 


fresco, canti e musica passano 
in un baleno, ma per loro sono 
tra le più belle dell’anno. 

Oltre a ritrovarsi, magari 
dopo tanto tempo, si vedono 
circondati da tanto affetto e 
simpatia. 

E una festa che veramente 
ad essi spetta in riconoscenza 
per una vita di duro lavoro e 
di stenti sopportati con tanta 
dignità. 

Al termine strette di mano 
ed abbracci a ripetizione con il 
più vivo augurio di ritrovarsi 
ancora il prossimo anno. 


Un momento della visita agli alunni della scuola materna. 
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Gomboso. 


A fine dicembre si è svolto a 
Mortegliano il tradizonale in- 
contro con gli anziani in occa- 
sione del tesseramento annuale 
dell’ANA. 

Visto il successo degli anni 
precedenti si è voluta ripetere 
l’esperienza e così, Alpini ed 
anziani, si sono dati appunta- 
mento nel centro residenziale 


Un momento dell’incontro alla Casa di riposo presente il sindaco 


Rovere-Bianchi e hanno passa- 
to assieme alcune ore in alle- 
gria. I partecipanti all’iniziativa 
hanno apprezzato anche la pre- 
senza di un gruppo musicale e 
l'allestimento nell'ampio salo- 
ne di un rinfresco. 

Al termine dell’incontro non 
sono mancati gli auguri per il 
nuovo anno. 


LIGNANO SABBIADORO 


Il 25° di fondazione 


Dall’intervento del 
Gruppo, stralciamo: 

4 marzo 1965, nasce il Grup- 
po Alpini di Lignano. 

25 anni, dunque, di vita asso- 
ciativa con gli ideali e con lo 
spirito che anima da sempre gli 
Alpini, cercando di mantener 
fede a questo motto: «Ricorda- 
re i morti per aiutare i vivi». 

Ed è con questo spirito che 


Capo 
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Due momenti della cerimonia per il venticinquesimo anniversario di 
fondazione del Gruppo. 


abbiamo operato in questi anni 
nell’ambito della comunità li- 
gnanese e fuori. 

Permettetemi quindi di ricor- 
dare brevemente quali sono 
state le iniziative più importan- 
ti realizzate: 

— gli incontri con i ragazzi 
della Scuola Elementare e Me- 
dia organizzando spettacoli 
teatrali, coinvolgendoli con il 


tema «Gli Alpini», tenendo del- 
le conferenze sui problemi della 
montagna e della ecologia; 

— gli incontri per la comuni- 
tà lignanese con alcune serate 
culturali e folkloristiche e la 
nostra collaborazione a tutte le 
manifestazioni e sagre locali; 

— il nostro contributo di la- 
voro per il restauro della chie- 
setta di S. Zaccaria: 

— l’organizzazione della or- 
mai tradizionale veglia verde 
(nata nel 1967); 

— partecipazione e organiz- 
zazione della esercitazione di 
protezione civile a Precenicco; 

— il ritrovarsi in Baita con i 
familiari e gli amici a Natale e 
Capodanno, nonché ogni ve- 
nerdì e domenica durante il pe- 
riodo invernale; 

— la partecipazione a tutte le 
manifestazioni alpine, alle ri- 
correnze ed alle commemora- 
zioni; 

— incontro con il Gruppo 
ANA di Ravina; 

— la realizzazione di una 
memorabile manfestazione il 1° 
e 2 maggio 1976 con il 1° Ra- 
duno Nazionale del 3° Rgt. 
Art. Mont. della Brigata Julia 
ed un raduno triveneto che ha 
portato in Lignano oltre 20.000 
alpini. 

In quella occasione è stato 
inaugurato il Monumento ai 
Caduti ed intitolato il Piazzale 
del Municipio alla Div. Julia; 


— la costruzione della Sede 
del Gruppo — che noi chiamia- 
mo Baita — grazie al Comune 
di Artegna che ci ha fornito il 
prefabbricato ed al Comune di 
Lignano che ci ha concesso l’a- 
rea ed ai soci del Gruppo che 
lavorando accanitamente l’han- 
no sistemata così come la vede- 
te. 
Ma l’atto che più ci fa con- 
tenti è quando ogni anno pos- 
siamo compiere un gesto di so- 
lidarietà, nel limite delle nostre 
risorse finanziarie, a favore di 
enti, associazioni o istituti 
umanitari. 

Certamente il Gruppo pote- 
va fare di più e meglio, ma spe- 
ro che questa ricorrenza ci dia 
nuovo entusiasmo, stimoli e 
forza per far sì che il nostro 
operare serva a cementare an- 
cora di più i vincoli di amicizia 
e solidarietà. 

Alla cerimonia erano pre- 
senti: il Sindaco, il Col. Toso 
in rappresentanza del Gen. 
Forgiarini Com.te della Briga- 
ta Alpina Julia, il sig. Capo 
Gruppo ANA di Artegna, il 
Presidente della Sezione ANA 
di Gemona M.llo Silvestri, il 
sig. Ottorino Masarotti Presi- 
dente della Sezione ANA di 
Udine, Giovanni Copolutti 
Parroco di Lignano, i rappre- 
sentanti dei Gruppi ANA della 
Bassa Friulana ed il Coro 
ANA di Codroipo. 


SEGNACCO 


4 novembre: onori ai Caduti, dopo la celebrazione della Messa da 


parte del parroco don Zearo. 


Una delle nostre famiglie 


Nella foto, vediamo la recluta, Pezzetta Maurizio in servizio presso 
la Brigata Alpina Julia, componente del Coro della stessa Brigata, 
tra il papà Ettore, socio del Gruppo Rive D’Arcano e alpino del 
Batt. Cividale, e il nonno Giuseppe (Bepo) ora residente a Ragogna. 


SEZIONE DI UDINE 
IN FAMIGLIA 


Commiato — 


Alle famiglie degli scomparsi 
la redazione del nostro giornale 
e tutti gli Alpini delle nostre se- 
zioni rinnovano le più affettuose 
condoglianze. 


Serenamente come aveva vis- 
suto, ci ha lasciato la signora 
Leonilde Brusadin ved. Targa 
madre della consorte del nostro 
Presidente. In questa dolorosa 
circostanza, il comitato di reda- 
zione di Alpin jo, mame! e gli 
Alpini della Sezione sono vicini 
alla signora Vittorina Masoratti 
e al Presidente con lo stesso af- 
fetto che la signora ha sempre 
dimostrato nei nostri confronti. 


GRUPPO DI 
ALNICCO 


Sono deceduti i soci PIETRO 
ZANOR, cl. 1934, dell’ 8 Rgt. 
Alpini; FRANCO GASPERI, 
cl. 1932, del 3° Rgt. Artiglieria 
di Montagna; EGIDIO PEC- 
COLO, maresciallo maggiore 
del 3° Regt. Art. da Montagna e 
per diversi anni segretario del 
Gruppo; ADOLFO PONTO- 
NI, cl. 1919, dell’8° RGT. Alpi- 
ni combattente e reduce; 
ADELCHI ZAMPA, fratello 
della medaglia d’argento Giuli 
Zampa. A tutti i familiari le piu 
sentite condoglianze da parte di 
tutti i soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
BASALDELLA 


È deceduto il socio GUER- 
RINI BARBIERI, cl. 1915, del 
9° Regt. Alpini - Btg. Vicenza. 
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Ci ha prematuramente la- 
sciati il socio BRUNO D’O- 
DORICO, cl. 1945, del 3° Rgt. 
Art. Montagna, Gr. Osoppo. 


E mancato il socio RENA- 
TO ROMANELLO, cl. 1929, 
dell’8° Rgt. Alpini - Btg. Civi- 
dale. 

I soci del Gruppo rinnovano 
ai rispettivi familiari le più sin- 
cere espressioni di cordoglio. 


GRUPPO DI 
BUIA 


È deceduto il socio ALES- 
SANDRO BARACCHINI, cl. 
1918, alpino del Btg. Gemona. 
Ai familiari rinnovate condo- 
glianze da parte di tutto il 
gruppo. 


GRUPPO DI 
LATISANOTTA 


È mancata all’affetto dei 
suoi cari la giovane vita di DI- 
NO BLASEOTTO, cl. 1968, al- 
pino del Btg. Feltre, cp. mortai. 
Tutti i soci si uniscono al dolo- 
re dei genitori e del fratello ai 
quali rinnoviamo le più sincere 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
BRANCO 


Sono mancati i soci GIAN- 
NI CALLIGARIS, cl. 1946, 
dell’8° Rgt. Alpini sul fronte 
Greco-Albanese decorato con 
croce di guerra. 

Ai familiari condoglianze vi- 
vissime da tutti i soci del Grup- 
po. 


GRUPPO DI 
BUTTRIO 


Sono andati avanti i soci 
RENZO MERIO, cl. 1933, 
cap. magg. dell’8° Rgt. Alpini - 
Btg. Cividale, e GIULIO CLE- 
MENTE, cl. 1917, dell’8° Rgt. 
Alpini - Btg. Cividale, combat- 


tente sul fronte Albanese, deco- 
rato con croce di guerra. 

Alle vedove ed ai figli e pa- 
renti rinnovate sentite condo- 
glianze da parte di tutti i soci 
del gruppo. 


GRUPPO DI 
ORGNANO 


Non è più tra noi il socio LI- 
VIO SAMARO, di anni 33, al- 
pino del Btg. Vicenza, attivo e 
fattivo consigliere di Gruppo 
da diversi anni. 

Lascia un grande vuoto nella 
famiglia alpina e nella comuni- 
tà di Orgnano. 

Alla mamma, sorella e fratel- 
lo Giuliano, consigliere di 
Gruppo, rinnovate e sentite 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
CISERIIS 


All’età di anni 81 è mancato 
il socio LUIGI TREPPO, alpi- 
no dell’8° Rgt. Btg. Cividale. 
Era il più anziano del gruppo. 

Ai familiari rinnovate con- 
doglianze. 


GRUPPO DI 
GRIONS DI SEDEGLIANO 


È deceduto il socio RINO 
CARGNELLI, cl. 1937, alpi- 
no del Val Fella. Era stato uno 
dei soci fondatori del Gruppo 
e successivamente Capogrup- 
po dal 1969 al 1978. Alla mo- 
glie, al figlio ed ai parenti tan- 
te espressioni di cordoglio da 
parte di tutti i soci del Grup- 
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È deceduto il socio RINO 
ASQUINI, cl. 1919, alpino del 
Btg. Gemona, combattente sui 
fronti Greco-Albanese e Rus- 
so, decorato con croce di guer- 
ra. 


Pat ha 
È mancato il socio PRIMO 
JOGNA MARCUZZI, cl. 
1933, alpino dell’8° Rgt.-Btg. 
Tolmezzo. 


È andato avanti il socio AL- 
FREDO ZORZENONE, cl. 
1927, alpino del Btg. Tolmezzo, 
uno fra i primi volontari ad ac- 
correre in Valtellina nel 1987 in 
aiuto alla popolazione colpita 
dall’alluvione. 


Non è più fra noi il socio 
NATALE ZUCCHIATTI, cl. 
1915, alpino del Btg. Gemona, 
combattente nell’ultimo conflit- 
to mondiale, alfiere del gruppo 
per tanti anni. 
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Ci ha lasciati il socio ALDO 
CIVIDINO, cl. 1913, alpino 
del Brg. Gemona con il quale 
ha partecipato alle campagne 
sui fronti di Francia, Grecia ed 
Albania, ferito sul fronte Gre- 
co- Albanese. 

Il gruppo rinnova ai familiari 
ed ai parenti tutti le più sentite 
condoglianze. 
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GRUPPO DI 
OSEACCO «M. CANIN» 
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È mancato il socio DANILO 
CHINESE, cl. 1943, Cap. 


Maggiore del Btg. Cividale, già 
Capogruppo per 6 anni. Lascia 
la moglie Angelina e la figlia 
Monia, cui il Gruppo rinnova 
le più vive condoglianze. 


È deceduto il socio IPPOLI- 
TO MADOTTO, cl. 1931, Ar- 
tigliere del Gruppo Belluno, 
Vice Capogruppo per 3 anni. Il 
27.4.90 ci aveva lasciati suo fi- 
glio ed amico del Gruppo Pao- 
lo Madotto di anni 26. 

Ai famigliari si rinnovano le 
più sentite condoglianze. 

il Gruppo ricorda la scom- 
parsa dell'amico degli alpini 
RICCARDO FOLADORE di 
anni 47, ed esprime rinnovate 
condoglianze ai familiari. 


GRUPPO DI 
PONTEBBA 


È andato avanti il socio ELI- 


SEO DI MARCO, cl. 1911, 
Artigliere del Gruppo Cone- 
gliano. 

Ai familiari rinnovate sincere 
condoglianze da parte di tutti i 
soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
MUZZANA DEL TURGN. 


È mancato il socio DINO 
STEFANUTO, cl. 1911, alpino 
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dell'’8  Rgt., combattente in 
Africa Orientale, Grecia ed Al- 
bania, decorato con croce di 
guerra. Alla moglie ed ai figli si 
rinnovano vivissime condo- 
glianze. 


GRUPPO DI 
PRECENICCO 


Ci ha lasciati il socio ALES- 
SANDRO PEROSA, cl. 1913, 
del 3° Art. montaglia - Gruppo 
di Udine, combattente sui fron- 
ti Greco-Albanese e Jugoslavo. 
Decorato con la croce di guer- 
ra. Alla moglie, ai figli e nipoti 


. le più sincere condoglianze da 


parte di tutti i soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
PRADAMANO 


E deceduto il socio LODO- 
VICO-SERGIO GIULIANO, 
cl. 1923, iscritto all’A.N.A. dal 
1947, sempre presente a tutte le 
manifestazioni, lavoratore in- 
stancabile, buono e generoso. 
Ai familiari gli alpini del Grup- 
po rinnovano le più vive con- 
doglianze. 


GRUPPO DI 
SAN GIOVANNI AL NAT. 
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Ci ha lasciati il socio ENZO 
COSTANTINI, cl. 1931. Lo ri- 
cordano con affetto la moglie 
Teresa, i figli Luisa, Giancarlo, 
Mauro e Laura, i generi e pa- 


renti tutti ai quali i soci del 
Gruppo rinnovano le più senti- 
te condoglianze. 


GRUPPO DI 
MORUZZO 


È deceduto il socio OJORA- 
TO GIUSTO GIUSTI, cl. 
1917, del 3° Rgt. Art. da mon- 
tagna, reduce dal fronte Russo. 

Ai familiari sentite condo- 
glianze. 


GRUPPO DI 
SAN VITO DI FAGAGNA 
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È deceduto il socio ELIGIO 
VARUTTI, cl. 1907, dell’8° 
Ret. alpini - Btg. Cividale. Era 
stato uno dei soci fondatori del 
Gruppo oltre che attivo colla- 
boratore. Le qualità umane 
dello scomparso sono state ri- 
cordate dal Capogruppo du- 
rante il rito funebre. Ai familia- 
ri rinnovate condoglianze. 


GRUPPO DI 
TORSA DI POCENIA 


socio 


È andato avanti il 
GIOVANNI STROPPOLO, cl. 
1912, del 3° Art. da montagna, 
combattente sul fronte Greco- 
albanese. Alla moglie ed ai figli 
le più vive condoglianze da 
parte dei soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
MERETO DI TOMBA 


Sono mancati i soci LUIGI 
CASASOLA, cl. 1910, alpino 
del Btg. Cividale con il quale 
ha partecipato alle operazioni 
di guerra sul fronte Greco- Al- 
banese, e GIROLAMO- 
GIANNI ULIANA, cl. 1928, 
dell’8° Rgt. Alpini, Btg. Civida- 
le. 

Alle mogli ed ai figli si rinno- 
vano le più sentite condoglian- 
ze da parte di tutti i soci del 
Gruppo. 


GRUPPO DI 
TRICESIMO 


Non è più fra noi il socio 
VITTORIO PATRIARCA, cl. 
1901, dell’8° Rgt. alpini, com- 
battente sul fronte Albanese. Fu 
uno dei soci fondatori del 
Gruppo con il quale partecipa- 
va a tutte le manifestazioni alpi- 
ne. Ai familiari si rinnovano le 
più sentite condoglianze da par- 
te della grande famiglia alpina. 

E mancato il socio MARIO 
DELLA NEGRA, cl. 1922, al- 
pino dell’8° Rgt. Btg. Cividale, 
reducee di Russia e decorato 
con croce di guerra. Sentite con- 
doglianze ai familiari. 


GRUPPO DI 
UDINE CENTRO 


È deceduto il socio LINO 
ANTONIACOMI, cl. 1931 al- 
pino del Btg. Tolmezzo. Alla 
famiglia sentite condoglianze 
da parte di soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
VILLANOVA DEL JUDRIO 


È prematuramente mancato 
il socio GIANLUCA PIZZA- 


MIGLIO, cl. 1964, artigliere 
del Gruppo Conegliano, sem- 
pre presente a tutte le manife- 
stazioni alpine, appartenente 
alla protezione civile. Ai geni- 
tori ed alle sorelle tutto il 
Gruppo rinnova le più sincere 
condoglianze. 
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È mancato il socio MARIO 
MATTIAZZI, cl. 1923, del 3° 
Art. montagna - Gruppo Osop- 
po. 
Alla moglie ed ai figli le più 
sentite condoglianze da parte di 
tutto il Gruppo. 


GRUPPO DI 
MOGGIO UDINESE 


È improvvisamente mancato 
il Socio ANTONIO MAR- 
GHERI, cl. 1920, già apparte- 
nente al 2° Rgt. Alpini - Btg. 
Mondovì. 

Ai figli e parenti giungano le 
più vive condoglianze da parte 
di tutti i soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
S. DANIELE DEL FRIULI 


È andato avanti il socio AL- 
FREDO BORTOLUZZI, cl. 
1946, dell’8° Rgt. alpini Btg. 
Chiusaforte, già consigliere di 
gruppo, nel suo intimo profon- 
damente alpino e fraterno ami- 
co, sempre disponibile e pronto 
al servizio del Gruppo e della 
comunità sandanielese. 


GRUPPO 
DI SEDEGLIANO 


Tragico incidente stradale ha 
stroncato la giovane vita del- 
l’Artigliere Alpino PIERINO 
ZAPPETTI lasciando nel dolo- 
re la moglie Arianna e la bam- 
bina di appena un anno. Iscrit- 
to all’A.N.A nel 1978, appena 
congedato, si era distinto per la 
sua passione e disponibilità. 

Infatti all’A.N.A nel 1978, 
appena congedato, si era distin- 
to per la sua passione e dispo- 
nibilità. 

Infatti la sua vita era imper- 
niata sul lavoro, la famiglia gli 
Alpini. 

I Soci del Gruppo costernati 
sì stringono ai familiari pren- 
dendo parte al loro dolore. 


Onorificenze 


ALCIDE CHITTARO, Ca- 
pogruppo di Moruzzo, è stato 
nominato Cavaliere Ufficiale; 
ERMANNO DURI, Capo- 
gruppo di Palazzolo dello Stel- 
la, è stato insignito della onore- 
ficienza di Cavaliere. 

Congratulazioni da parte di 
tutti i soci della Sezione. 


Alpinifici 


GRUPPO DI 
TREPPO GRANDE 


Il socio VIRGILIO DE LU- 
CA e SIMONETTA DE LU- 
CA hanno coronato il loro so- 
gno giurandosi eterno amore, 
così come hanno fatto anche il 
socio LORIS ERMACORA e 
DANIELA — FORGIARINI. 
Tutti i soci del Gruppo formu- 
lano ai novelli sposi tanti e tan- 
ti auguri di una lunga vita feli- 
te; 


Scarponcini 


GRUPPO DI 
LAUZACCO 


È nata JESSICA per la felici- 
tà di papà ANDREA GRION 
e mamma MONICA. I soci del 
Gruppo fanno tante congratu- 
lazioni ai genitori e formulano 
alla neonata i migliori auguri di 
ogni bene. 


GRUPPO DI 
VAL RESIA 


Il Direttivo ed i soci del 
Gruppo formulano i miglior 
auguri alle famiglie dei soci 
BRUNO TOSONI e MARIO 
DELLA MEA per la nascita di 
SERENA e LORENZO. 


GRUPPO DI 
VILLANOVA DEL JUDRIO 


Il Capogruppo, a nome di 
tutti i soci, furmula i migliori 
auguri di ogni bene all’Alpinot- 
to ENRICO che ha allietato la 
casa del socio IVANO MAR- 
TON e della Sir.ra LOREDA- 
NA. 


GRUPPO DI 
TRICESIMO 


L’Alfiere GINO ELLERO 
ed il consuocero Ezio annun- 
ciano la nascita della nipotina 
Martina Sclausero di Grazia ed 
Eugenio. 

Il Vice Capo Gruppo PA- 
TRIARCA VALENTINO e 
nonna Maria festeggiano la na- 
scita della nipotina Marta Dos- 
so di Emanuela e Dario. 

Il Consigliere MERLINO 
GIUSEPPE e nonna Anna an- 
nunciano la nascita del nipote 
Matteo Tonini di Franca e Ro- 
berto. 


UELI PA LUM 


Gruppo ANA di Basaldella 

Gruppo ANA di Campoformido 
Gruppo ANA di Gorgo di Latisana 
Gruppo ANA di Orgnano 

Gruppo ANA di Oseacco di Resia 
Gruppo ANA di Pradamano 

Gruppo ANA di Precenicco 

Gruppo ANA di «Val Resia» 

Gruppo ANA di San Vito di Fagagna 
Gruppo ANA di Terenzano-Cargnacco 
Gruppo ANA di Treppo Grande 
Gruppo ANA di Vergnacco 

Gruppo ANA di Udine-Centro 

Gruppo ANA di Villalta 

Gruppo ANA di Savorgnano - PN. 
Signor Albertaci Giuseppe - Pione 
Signor Bearzi Mario - Camogli 

Signor Bianchi Bruno - Torino 

Signor prof. Rino Borghello 

Signor Borgobello Elio - Massa 

Signor Cesaratto Giuseppe - Vivaro 
Signor Chiappino Danilo - Pasian di Prato 
Signora Costantini Teresa - S. Giovanni Na 
Signor Cressevich Cav. Giovanni - Qualso 
Signor Elfi Danilo - Romagnese 

Signor Francescutti Giovanni - Casarsa 
Sigg. Galliussi Michele e Luisa 

Signor Gaza Giorgio - Germania 

Signor Gazzini Arturo - Como 

Signor Giacomini Nello - Francia 

Signor Gomiero Agostino - Belluno 
Signor Grassi Vittorio - Zuglio 

Signor Job Guerrino - Tolmezzo 

Signor Longhino Mario Conegliano 
Famiglia Meroi - Buttrio 

Signor Nigiani Luigi - Massa 

Signor Pezzetta Ettore - Famiglia 

Signor Palazzotta Silvano - Tolmezzo 
Signor Poli Renato - Udine 

Signor Pozzi Luigi - Godia 

Signor Rizzi Nevio - Remanzacco 
Signor Sardelli ing. Roberto - Rimini 
Famiglia Scagnetto Egilio - Buja 

Signor Siega Lucillo - Capogruppo Oseacco 
Signor Tortini Antonio - Bardi 

Signor Zuccolotto Sante - Rive d’Arcano 
Signor Zuliani Edda - Villa Santina 

Un alpino: Campolongo al Torre 
Signori Consiglieri Sezionali - Udine 
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Di «Gamel» 


Simpri mi ricuardarai dal prin dì, fat di soldat: 

si vignive di Glemone vistiz in panno e zaino fardelat. 

A Riu Blanc cjatin chei dal 14 che tant vevin sospiràt; 
erin serios, cun tant di barbe e ’ne chialadure di fà trimà. 
Mi dis un, cun muse dure, «paîs tu nevòt», 


«di Muec», jo i rispuint; «fai un curt cul 
E a un àtri dongie me di Cischiel Gnîf 
lu faserint saltà chei di devant e di daùr. 
Rive la sere e l’ore di là duc’ a durmî 


nàs». 


e lòr li corsis su li brandis cui scarpons tai pîs; 


non duc? cidins tiravin in su i genòi 


e plens di paure nonsi olsave vierzi i vòi. 


Cussì par un bon meis duc’ o vin saltàt 
e ogni sere passavin i pompirs c l’aghe 


par tigninus néz e simpri ben rinfresciaz. 


Tal zaino la riviste: ce distin, 
manciave simpri il maulin! 


Antonio Franz 
cl. 1915 
Moggio Udinese 
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Attività invernale 90-91 


Dopo due inverni molto magri finalmente ha fatto la 
sua apparizione la neve, bella e abbondante come non 
mai. 

Gli atleti del GSA Udine hanno così potuto ri- pratica- 
re la loro attività invernale preferita e come vedremo, 
raggiungendo livelli e traguardi molto alti. 

Si è potuto sciare già a novembre e questo ha permesso 
di riacquistare pratica ed affinare la tecnica in prepara- 
zione alle gare. 

Questa precipitazione anticipata non ha tuttavia trova- 
ti impreparati gli atleti del gruppo sportivo che coadiuva- 
ti dal DS Flaugnatti Dino, in arte Picon, avevano iniziato 
gli allenamenti specifici (ovviamente nella speranza e mai 
nella certezza della neve) fin da settembre quando alle 
corse estive si era sostituito gradualmente lo ski-roll con 
uscite bisettimanali sul percorso Carraria-Castelmonte, 
ovviamente la sera alla luce della luna o delle lampade 
frontali. 


16 dicembre - Val Saisera 
Trofeo Malagutti 


La prima gara si è svolta sotto la neve cadente. 

Primo classificato il nostro atleta di punta Dino Man- 
sutti di Godia, dietro a lui molti carnici, molti tarvisiani e 
molti appartenenti a gruppi militari. Ottima prestazione 
anche per Luciano Marchiol che nel passo alternato si di- 
fende molto bene. Dulcis in fundo con la penultima posi- 
zione, Simonini di Lignano (non l'abbiamo più visto in 
altre gare). 


30 dicembre - Sappada 
Campionato zonale ’90 


Nell'ultima domenica dell’anno si è disputata la gara 
di recupero della stagione precedente senza neve. Una 
giornata piena di sole ma molto fredda con -10° C vede 
schierati alla partenza tutti gli atleti del nostro gruppo 
sportivo. Primo assoluto e quindi «Campione zonale ’90» 
ancora Mansutti che incomincia ad impensierire concre- 
tamente tutti gli altri. Buone prestazioni anche per Scau- 
nich, Petris, DS Flaugnatti, Della Mea e Marzona. 


6 gennaio - Mauthen (Austria) 


La prima domenica di gennaio e giorno di Epifania ve- 
de la trasferta collettiva, di tutti gli atleti in salute, nella 
valle del Gail per la 13° Obergailtaler, granfondo di aper- 
tura con percorsi di 20 0 50 chilometri. Nella corta 7° as- 
soluto il solito Mansutti, ormai certo delle proprie possi- 
bilità. Molto bene Scaunich (del GSA Udine solo per lo 
sci di fondo in quanto per le corse estive difende i colori 
del GSA Pulfero) e subito dietro, praticamente assieme lo 
scrivente e Mansutti Sergio, padre e allenatore di Dino. 
Ad un paio di minuti il nuovo acquisto De Vecchi e poi 
Cornacchini, Tonutti e Picco. Ottimi piazzamenti anche 
per le «alpine» rappresentanti del gentil sesso Nadia Pra- 
dal, Marta Moretti coniugata Petris e Laura Del Fabro. 

Nella «maratona» 1° Maurilio De Zolt che vinceva per 


30 


distacco su tutti gli altri, per lui quasi una passeggiata in 
attesa dei mondiali della Val di Fiemme che lo hanno vi- 
sto sul podio proprio su questa distanza. Sullo stesso per- 
corso si sono cimentati anche Di Bert, il DS Flaugnatti, 
I'«alpino» Zamparo di Tausia, l'esordiente Armellin e 
Specogna. 


13 gennaio - Camporosso 
Trofeo Morassi 


Una perturbazione ha accompagnato questa manife- 
stazione e neve mista a pioggia ha disturbato non poco. 
Ormai abbonato al podio il nostro Mansutti non smenti- 
sce. Petris ottimo a poco dai primi affina la forma in pre- 
visione della Marcialonga di Fiemme e di Fassa che si 
correrà l’ultima domenica di gennaio. 

Lo stesso giorno il DS Flaugnatti con altri atleti corre 
la Pestertaler Ski-Marathon e si difende molto bene sulla 
distanza classica dei Km. 60 arrivando subito dietro a 
Marzona. Anche qua 1° assoluto De Zolt. 


19 e 20 gennaio - Studena Alta 
Campionati zonali ’91 


Sabato, giornata fredda, si corre la 15 chilometri e si 
riconferma Dino Mansutti conquistando anche il titolo 
di «Campione zonale ’91». Alla competizione partecipa- 
no anche il DS Flaugnatti, Marchiol, Chiandoni e il con- 
sigliere Giuseppe Specogna, per gli amici «Speck», in for- 
ma smagliante. 

Domenica, clima sempre molto rigido su questa pista 
molto bella ma che in gennaio vede poco sole, vede due 
squadre del GSA al via tra le molte partecipanti. Nella 
frazione del lancio Mansutti realizza il miglior tempo as- 
soluto ma i suoi compagni poi cedono leggermente realiz- 
zando lo stesso un’ottima prestazione pur non riuscendo 
a salire sul podio. 

Lo stesso giorno in Austria, a Lienz, si correva la Do- 
lomitenlauf di 60 chilometri. La loro granfondo più im- 
portante, inserita nel circuito Worldloppet assieme alla 
Marcialonga e alla mitica Vasaloppet. A rappresentare il 
GSA Udine il sottoscritto su oltre 2000 concorrenti. 


27 gennaio - Moena (TN) 
Marcialonga di Fiemme e di Fassa 


Per me l’ultima domenica di gennaio è sacra e se la 
salute mi assiste alla Marcialonga non posso mancare, 
questa è la mia 6° partecipazione. 

Nel ’89 e nel ’90 la famosa granfondo non si è disputa- 
ta per mancanza di neve. Filamente la neve è ottima ed 
abbondante e la piana di Moena vede, alle 8.30 esatte, la 
partenza di ben 5555 concorrenti. Vince il solito De Zolt 
percorrendo i 70 chilometri il poco meno di tre ore. Pri- 
ma donna Guidina Dal Sasso al posto della solita Ca- 
pins. Primo atleta del GSA Udine Maurizio Petris di Co- 
droipo che con una eccellente prestazione si classifica al 
222° posto, per comprendere il valore del risultato si pen- 
si che i primi duecento sono sciatori appartenenti a squa- 
dre nazionali o militari mentre il nostro rappresentante 
lavora come ragioniere a Udine e si allena nei ritagli di 
tempo. Lo scrivente lo segue ad oltre un’ora, poi giungo- 
no i veterani Marchiol e Chiandoni. Un po’ più attardati 


gli esordienti Pontoni ed Armellin che concludono la fati- 
ca in circa 7 ore. 

Il DS Flaugnatti e Roberto Scaunich lo stesso giorno 
corrono i 60 chilometri della Koasalauf, importante gara 
austriaca e tecnica classica. 


17 febbraio - Kranisca Gora (YU) 
Ski Tour 3 


Partecipazione di massa per gli atleti del nostro gruppo 
sportivo. Il DS Flaugnatti in testa e dietro tutti gli altri. 

Al traguardo di Arnoldstain in Austria 1° un nazionale 
del luogo e ad un paio di secondi Dino Mansutti, 30 chi- 
lometri in 1h20” ad oltre 20 Kmf/orari di media. Piazza- 
menti molto buoni per De Vecchi, Specogna, Armellini, 
Toniutti e per il sottoscritto. Lotta in famiglia tra Zam- 
paro e il DS Flaugnatti, sul traguardo prevaleva quest’ul- 
timo. Lo stesso giorno a Piancavallo nel «Trofeo Citta di 
Aviano» Petris, galvanizzato dalla prestazione alla Mar- 
cialonga giungeva 3° assoluto. 


3 marzo - Piancavallo 
Campionato regionale cittadini 


Ottime prestazioni degli atleti del GSA Udine tra i cit- 
tadini ed assenti i gruppi militari e i «montagnoli» il no- 
stro gruppo coglieva il 2° posto per merito di Mario Bo- 
nanni e Luciano Marchiol, vincitori nelle loro categorie. 
Lotta anche in casa e il DS Flaugnatti riusciva a prevale- 
re finalmente su Di Bert. 

Lo stesso giorno sulla pista «Laghetti» di Timau si di- 
sputava l’unica prova in regione valida per la «Coppa 
Italia» con partecipanti molto accreditati. Primo assoluto 
il nazionale delle Fiamme Gialle di Predazzo Giuseppe 
Pulié. Primo dei civili Mansutti Dino del GSA Udine a 
2°30” dal vincitore. 

Rinaldo Toson 


Il campione del G.S.A. 


Dino Mansutti, vincitore a Forni di Sopra del Trofeo Martignoni. 


Dino Mansutti, secondo alla recente Ski tour 3, è il fondista che 
il GS Alpini-Unione artigiani Friuli teneva segretamente in serbo 
e che all'improvviso ha lanciato proprio in questi ultimi tempi su 
tutte le piste di sci nordico del Friuli. Lo confermano non soltanto 
la prestigiosa piazza d'onore, ma soprattutto i due titoli di campio- 
ne zonale ‘90 e ’91 di cui si fregia e i tre brillanti successi che ha 
siglato di fila ai trofei Malagutti (Camporosso), Massi (Forni di 
Sotto) e Martignoni (Forni di Sopra). È un ruolino di marcia dav- 
vero eccezzionale, irripetibile, con la ciliegia che Mansutti è stato il 
primo udinese a laurearsi campione zonale del comitato carnico- 
giuliano. Più precisamente, però diciamo che egli è nativo di Godia 
classe di ferro ‘67. 


Sfida tricolore 
sul Monte Canin 


lead 
Cr 
LS LIO TA TE Ro. PET RE È E 


Tassotti, Buzzi, Orru vincitori nel 1947 della prima edizione del- 
la sci-alpinistica. 


La sci-alpinistica del Monte Canin, anno di nascita 
1947, fu allora organizzata dallo Sci Cai XXX ottobre di 
Trieste. Fra le personalità del comitato d'onore si poteva 
leggere il nome di un giovane e già molto attivo Giulio 
Andreotti. Negli anni a seguire fecero degnamente gli 
onori di casa il Cea Friuli e l'8° reggimento alpini. 

La storia delle vicende agonistiche svoltesi nello sce- 
nario del Monte Canin è lunga come il famoso treno evo- 
cato nel canto degli alpini e pervasa di un fascino senza 
tempo. Basterà ricordare, tuttavia, che Sella Prevala ten- 
ne a battesimo, negli anni Trenta, la prima discesa libera 
del mondo. Tempi di pionieri: gli atleti si sciroppavano 
tutta la salita fino al punto di partenza, prendevano il via 
e, dopo la neutralizzazione del tempo nel tratto rifugio 
Gilberti-Sella Bila Pec, calavano in picchiata verso Sella 
Nevea. 

Gara leggendaria, vide la partecipazione dei più accla- 
mati assi europei con Leo Gasperi in testa. La scopriro- 
no anche gli americani, patiti delle forti emozioni, tanto 
che il New York Times le dedicò molte colonne tenedosi 
in contatto con la Società alpina delle Giulie tramite il 
Consolato Usa di Trieste. Nel dopoguerra la partenza fu 
spostata più in basso, al Bila Pec, ma non per questo la 
gara perse le caratteristiche di rara emozione. Celebri 
campioni come Eugenio Monti, il rosso volante cortinese, 
Vittorio Chierroni, Max Kriciovj e Alberto Tassotti taglia- 
rono vincitori il traguardo. 

In questo antico contesto s'inserisce la manifestazione 
più recente ma non meno ricca di spettacolarità. 

L’albo d’oro della gara è aperta dallo Sci Cai Monte 
Lussari di Tarvisio che nel 1947 vinse l'edizione inaugu- 
rale con Alberto Tassoti. Tarcisio Orrù e Silvio Buzzi 
(Oggi, invece, le squadre sono composte da due atleti) 
celebrando in modo esaltante, 19 minuti alla squadra 
giunta seconda, il primo anniversario di fondazione del 
club. Due i trofei in palio: quello dell’Unione artigiana del 
Friuli per la prima classificata e quello medaglia d'oro 
tenente colonnello U. Tinivella per la squadra cittadina 
con il miglior tempo. 

La trentaseiesima edizione della sci-alpinistica del 
Monte Canin, come le precedenti ha rilievo internaziona- 
le e quelli del Gruppo sportivo di Udine si stanno prodi- 
gando da mesi per mettere a punto la delicata macchina 
organizzativa. 

Come sempre offrono loro aiuto gli uomini delle truppe 
alpine, della Guardia di finanza, del Corpo forestale, del 
Soccorso alpino, il Sindaco di Chiusaforte, i volontari 
della valle. Ancora una testimonianza di intatto entusia- 
smo e di attaccamento e questa gara entrata da tempo 
nella grande storia sportiva del Friuli- Venezia Giulia. 
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TE Tio coda 
Ise Brigata 
fa: i WA di Ci é : il i CH 
@:-?. 


È in corso di allestimento, pres- 
so la caserma «Di Prampero», in 
via S. Agostino 8 a Udine, il Mu- 
seo della brigata Alpina «Julia». 
Inserito al piano terra dell’edificio 
principale, occupa i locali prospi- 
centi il porticato del lato sud e si 
compone di due sezioni espositi- 
ve fondamentali: la «Sala della 
Rimembranza» e i locali destinati 
all'archivio documentale e icono- 
grafico. 

La Sala della Rimembranza è 
stata costituita per custodire ri- 
cordi e cimeli che rievocano nomi 
illustri e vicende organiche e di 
guerra della «Julia». Ricordi e ci- 
meli che intendono tener viva la 
memoria di chi ebbe la fortuna e 
l'onore di appartenere ai reparti 
che, nel tempo, sono stati inqua- 
drati nella Terza divisione o nella 
Brigata «Julia»; conservare gelo- 
samente le gloriose tradizioni 
della Grande Unità alpina; tener 
vivi con l’esaltazione dell'esem- 
pio, in tutti i friulani, i sentimenti 
di incondizionato amore di Patria 


1916: sezione mitragliatrice Maxim del Tolmezzo sul Fraikofel. 
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e di dedizione al dovere; additare 
infine, alla riconoscenza di tutti, 
gli alpini della «Julia», dalle di- 
verse fiamme e mostrine, che ba- 
gnarono di sangue le terre dove 
furono chiamati per difendere l’o- 
nore d'Italia. 

Organizzata in dodici settori 
espositivi la Sala della Rimem- 
branza ripercorre passo passo la 
storia della Brigata, a partire dal 
lontano 1872 fino ai giorni nostri. 
Non manca una rievocazione della 
presenza militare alpina in Friuli 
fin dall'Impero Romano, così come 
un doveroso riconoscimento all’o- 
pera svolta dalle truppe alpine in 
occasione di alcune gravi calamità 
naturali che hanno colpito il Friuli 
e altre regioni d'Italia. 

Ad allestimento ultimato il Mu- 
seo della Brigata presenterà nel 
dettaglio settori dedicati alla costi- 
tuzione e all'evoluzione dei primi 
reparti alpini in Friuli, dei primi re- 
parti di artiglieria da montagna e i 
contributi alle campagne d'Africa. 
Quattro settori saranno dedicati 


agli avvenimenti relativi alle due 
guerre mondiali, mentre la parte 
conclusiva del piano di visita trat- 
terà del secondo dopoguerra, del- 
la costituzione della «Julia» in for- 
ma di Brigata Alpina e della sua 
ristrutturazione nel 1975. 

La sezione documentale si com- 
pone invece di un vasto archivio 
iconografico, un'emeroteca, una 
biblioteca e una raccolta di trofei. 
Inoltre il Comando Brigata ha isti- 
tuito un Albo dei Donatori Bene- 
meriti, destinato a Comandi, Re- 
parti, singoli militari, associazoni 
d'Arma e civili, che vorranno far 
giungere al Museo della Brigata 
materiali d’interesse storico atti- 
nenti la Julia, di particolare ed 
esclusivo valore morale. 

L'opera di allestimento, iniziata 
alla fine di settembre dello scorso 
anno e diretta dal Generale in Au- 
siliaria Bruno La Bruna, sta rag- 
giungendo la fase conclusiva. Si 
prevede che l'inaugurazione delle 
Sale possa aver luogo entro il me- 
se di aprile. 


1917. Messa al campo sul Monte Grappa. 


SEZIONE DI 


PALMANOVA 


SEDE - Via Cavour - Tel. 0432/928250 


CAMPOLONGO AL TORRE 


Assemblea dei Delegati 


Riteniamo utile per tutti gli Alpini della Sezione di Palmanova, 
riportare alcuni passi della relazione che il Presidente Cecconi ha 
esposto all'Assemblea dei Delegati che si è svolta domenica 10 mar- 


zo a Campolongo al Torre. 
Pur nella dovuta sintesi vi sono presentati tutti i momenti che 
hanno contraddistinto la vita della Sezione nel 1990. 


Ritorno in Patria della Salma 
di un Caduto in Russia 


Dopo quasi mezzo secolo di attesa, è 
finalmente rientrata in Patria la Salma 
di un nostro Caduto durante la Cam- 
pagna di Russia. Le mutate condizioni 
politiche nell'Unione Sovietica ed i 
conseguenti nuovi rapporti internazio- 
nali hanno creato i presupposti perché 
si realizzasse quella che ormai molti 
consideravano soltanto una speranza 
delusa. E doveroso sottolineare come, 
sul risultato conseguito, abbiano influi- 
to senz'altro l’intervento di soccorso 
che anche la nostra Associazione, a li- 
vello di Protezione Civile, ha portato 
alle Popolazioni dell'Armenia colpite 
dai noti eventi sismici e l’encomiabile 
impegno del Generale Benito Gavazza 
che ha tenuto i rapporti con le Autorità 
Sovietiche. AI Generale Gavazza ed ai 
responsabili dei Governi Sovietico ed 
Italiano che si sono assunti questo im- 
pegno va la nostra sincera riconoscen- 
za, così come tutto il nostro affetto va a 
coloro, don Caneva in testa, che non 
hanno mai smesso di sperare e di ado- 
perarsi per il raggiungimento di questo 
obiettivo. 


Protezione Civile 


Durante l’anno appena trascorso ab- 
biamo aggiornato gli elenchi dei nostri 
volontari della Protezione Civile. Il nu- 
mero fino ad oggi raggiunto è di 164 
unità. E questa una cifra assai significa- 
tiva circa la sensibilità dei nostri soci 
soprattutto se si considera l’invito ri- 
volto a tutti dalla Sezione di dare la di- 
sponibilità solo se supportata da una 
convinta volontà di onorare, in caso di 
necessità, l'impegno assunto... 

La presenza in queste nostre file di 
rappresentanti di tutte le età sta a di- 


fim 


mostrare come la nostra famiglia alpi- 
na costituisca anche in questo un esem- 
pio di quale dovrebbe essere, anche nel 
vivere quotidiano, il rapporto di colla- 
borazione fra le diverse generazioni. 
Qualche tempo fa ebbi a scrivere in 
una mia relazione morale che l’Associa- 
zone , chiamata ad impegnarsi nella 
Pritezione Civile, si sarebbe trovata a 
dialogare e a tenere rapporti con realtà 
diverse dalla nostra. Consigliai misura 
ed equilibrio nel recitare il nostro ruolo 
e di tenere comunque e sempre in buo- 
na evidenza la compattezza della nostra 
Associazione. Con questo spirito ab- 
biamo tenuto i rapporti con l’Ammini- 
strazione Regionale ed in particolare 
con il dottor Lauro Moretti, sempre di- 
sponibile nei nostri confronti, nel discu- 
tere i problemi organizzativi. Fra questi 
ha destato particolare interesse la no- 
stra eventuale presenza nelle «Squadre 


i 


Il saluto del Presidente Cecconi al Gen. Fo 


a 


rgiarini. 


Comunali di Protezione Civile», previ- 
ste dalla Legge Regionale in materia, 
poste alle dipendenze dei Sindaci. 

Per il caso specifico abbiamo solleva- 
to due ordini di osservazioni: il primo 
derivate dalla considerazione che i no- 
stri Gruppi ANA rappresentano sicuri 
punti di riferimento nelle nostre realtà 
locali e, come tali, è auspicabile che 
concorrano alla formazione delle 
«Squadre Comunali di Protezione Civi- 
le»; il secondo conseguente alla necessi- 
tà di non frammentare la nostra strut- 
tura sezionale per non creare conflitti 
di competenza, problemi organizzativi 
e, non ultime, difficoltà di rapporti ge- 
rarchici, purtroppo già in alcuni casi 
constatati, con realtà esterne all’Asso- 
ciazione, non sempre naturalmente ac- 
cettati da tutti i soci. 

Si è ritenuto di soddisfare queste esi- 
genze ribandendo all’Amministrazione 
Regionale la nostra volontà di concor- 
rere alla formazione delle squadre di 
P.C. a livello comunale con la presenza 
di nostri iscritti. Questa partecipazione 
è in ogni caso garantita dal Capo 
Gruppo al quale il Sindaco deve fare ri- 
ferimento per allertare i volontari del- 
lAssociazione. 

Il Capo Gruppo rappresenta pertan- 
to l'elemento di collegamento fra l'Ente 
Locale e la Sezione a garanzia di omo- 
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geneità di comportamenti e di un cor- 
retto coordinamento della forza sezio- 
nale... 


Iniziativa a favore 
delle opere di Mons. Luigi Mecchia 


Mons. Mecchia mi ha scritto qualche 
tempo fa per annunciarmi la prossima 
inaugurazione della scuola per infer- 
mieri di «Los Polverines». A settembre 
tutto dovrebbe essere completato anche 
se non sono mancate e non mancano le 
difficoltà economiche. In Argentina 
l'inflazione è tale da non rendere atten- 
dibile alcun preventivo di spesa. Come 
ci siamo accordati nel corso di un Con- 
gresso dei Capigruppo non gli faremo 
mancare un ulteriore nostro modesto 
ma significativo contributo che gli ren- 
derà meno gravoso il completamento di 
un’opera altamente meritoria per gli 
scopi che la stessa si prefigge. Ancora 
un grazie a tutti voi ed ai vostri Alpini 
per quanto avete fatto nella circostan- 
za. È questo il sentimento che in ogni 
scritto vi manifesta mons. Mecchia al 
quale mi associo con l’orgoglio di chi è 
consapevole di essere vicino a uomini 
spinti nel loro agire anche da una pro- 
fonda sensibilità... 


Consiglio Sezionale 


Il Consiglio di Sezione, nel corso del- 
l’anno, si è riunito otto volte per discu- 
tere i diversi argomenti all’ordine del 
giorno... 

Nel corso dell'ultima Assemblea Na- 
zionale dei Delegati è stato eletto nel 
Consiglio Nazionale Marco Valditara 
che ha già assunto precisi incarichi in 
seno allo stesso. Mi preme sottolineare 
come questo nuovo impegno non abbia 
limitato la sua disponbilità in Sezione. 
Per questo gli devo e gli dobbiamo ri- 
conoscenza ed a questa associamo l’au- 
gurio di essere sempre all’altezza dei 
suoi compiti come lo è stato finora tra 
noi, interpretando naturalmente quello 
spirito alpino che gli è del tutto conge- 
niale. Insieme a Marco ringrazio tutti 
gli altri Consiglieri... un doveroso gra- 
zie va a Nane Manzon che, pur non fa- 
cendo più parte del Consiglio, è sempre 
disponibile per il tesseramento. 


Situazione dei Gruppi 


Per quanto riguarda i rapporti con i 
Gruppi ribadisco quanto già detto in 
precedenza circa la volontà della Sezio- 
ne di coinvolgere il più possibile nelle 
decisioni anche i Capigruppo. Il succes- 
so che normalmente hanno i congressi 
dei Capigruppo costituiscono autentica 
testimonianza di quanto affermato. 

Così bisogna osservare con soddisfa- 
zione come quasi la totalità dei Gruppi 
abbia invitato alle Assemblee di fine 
anno il responsabile di Sezione compe- 
tente per territorio. Credo sia questa 
una prassi che, se rispettata, può dare i 
suoi frutti positivi... 


Considerazioni conclusive 


Nel corso degli anni 1989 e 1990 sono 
accaduti dei fatti, a livello internaziona- 
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le, che ci avevano indotti ad avere fidu- 
cia in un futuro di pace. La dura realtà 
di questi ultimi mesi ci ha però riportati 
a fare i conti con situazioni di fatto che 
suggeriscono di diffidare da affrettati 
entusiasmi. 

La «Guerra del Golfo» costituisce un 
momento significativo della storia mon- 
diale perché, forse per la prima volta, 
un’Alleanza internazionale, sotto l’egida 
dell'ONU, è stata impiegata per ristabi- 
lire l’ordine, turbato dalla fanatica ini- 
ziativa dell’Irag, su un territorio partico- 
larmente delicato per gli equilibri mon- 
diali. 

Sono molte le condiderazioni che i 
fatti accaduti in questo ultimo periodo 
ci suggeriscono. Innanzitutto l’impossi- 
bilità di ragionare ancora in termini 
strettamente locali nel senso che tutto 
ciò che accade sullo scenario mondiale 
può coinvolgere la nostra realtà partico- 
lare. Da qui la necessità di non smobili- 
tare la nostra organizzazione difensiva 
come molti, con tanta superficialità, ten- 
devano a suggerire dopo i mutati rap- 
porti est- ovest. Si è anche capito che è 
necessario disporre di una Forza alta- 
mente specializzata dove la tecnologia 
deve avere una parte determinante nelle 
dotazioni logistiche dei nostri reparti. E 
logicamente conseguente la necessità di 
adeguare in quest'ottica i finanziamenti 
per la difesa e l’organizzazione stessa 
delle Forze Armate. 

Mi pare sia ancora doveroso riflettere 
sul comportamento tenuto nella circo- 
stanza dai «pacifisti», molti dei quali 
hanno scoperto solo in questa occasione 
la loro vocazione. Certo, non è giusto né 
serio dubitare in assoluto sulla buona 
fede di alcuni, perché non sempre si può 
sindacare sulla coscienza degli uomini; è 
però lecito manifestare perplessità sulle 
buone intenzioni di coloro che hanno 
strumentalizzato con fin troppa eviden- 
za la logica dei fatti indirizzandone l’in- 
terpretazione ai soli fini di un demagogi- 
co interesse di parte. 


In questo contesto, che non fa certo 
onore alla nostra Nazione proiettata in 
un futuro europeo, si è sviluppata l’im- 
magine della nostra gente che non ha sa- 
puto ritrovare quell’unità di intenti che 
l'impegno delle FF.AA. e il nostro ruolo 
nell’Alleanza Internazionale, in un mo- 
mento così delicato della storia mondia- 
le, avrebbero dovuto suggerire... 

C'è da augurarsi, comunque, di saper 
trarre da questi tragici eventi quegli in- 
segnamenti che possono evitare il ripe- 
tersi di circostanze tanto pericolose da 
mettere in discussione la pace mondiale. 
È inoltre auspicabile che le Alleanze In- 
ternazonali (ONU in testa) sappiano in- 
tervenire in quelle realtà dove la miseria 
e l'ignoranza costituiscono autentici de- 
tonatori di bombe ormai da tempo inne- 
scate. 

Dobbiamo pensare che i confini geo- 
grafici della nostra Italia non rappresen- 
tano più un recinto all’interno del quale 
devono essere risolti solo i nostri proble- 
mi... 
L’ignoranza e la miseria consentono 
l'affermarsi delle tirannie ed è nell’inte- 
resse di tutti, anche nel nostro adoprarsi 
per superare queste condizioni. 

Dobbiamo ancora riconoscere, e lo 
facciamo con legittimo orgoglio, come 
in mezzo alla confusione che diverse 
parti sociali andavano alimentando du- 
rante la «Guerra del Golfo» la nostra 
Associazione, tramite la Sede Naziona- 
le, nell’assumere la posizione a tutti nota 
di solidarietà alle FF.AA. ed al Gover- 
no limitava le proprie manifestazioni a 
quelle strettamente indispensabili per la 
funzionalità della nostra organizzazione. 

Anche questa è una lezione di stile e 
di civiltà dettata dalla consapevolezza 
della necessità di essere cittadini respon- 
sabili che hanno in grande considerazio- 
ne quesi valori per i quali hanno servito 
la Patria ed in nome dei quali sono com- 
ponenti attivi della nostra Associazione. 

Il Presidente 
Piero Cecconi 


L'intervento del Gen. Forgiarini 


Importante, è stata la presenza alla 
nostra Assemblea del Gen. Forgiarini 
che, con la sua riconosciuta sensibili- 
tà, rispondendo al saluto del Presiden- 
te, ha ricordato come la Julia guardi 
con rispetto tutte le Sezioni ANA, al di 
là delle loro dimensioni numeriche. 

Ringraziando l’ANA per la solidarie- 
tà espressa alle FF.AA. impegnate nel 
Golfo nel ristabilimento del diritto e 
della civile convivenza ed in Italia per 
garantire la sicurezza, il generale ha 
ricordato come nella sua visita in Ar- 
gentina, la scorsa estate, si parlasse 
con gratitudine della solidarietà dimo- 
strata a mons. Mecchia tramite la c.d. 
«Cordata pro Argentina» auspicando 
che non si abbandonassero quelle 
genti. Per quanto riguarda il ventilato 
riassetto delle TT.AA., il Gen. Forgiari- 
nî pur ammettendo che ogni taglio 


seppur minimo è sempre doloroso, 
toccando gloriosi reparti, ha precisato 
che se ciò portasse una maggior effi- 
cienza e specializzazione dei reparti 
sarebbe difficile opporsi, garantendo 
che la Julia sarebbe stata toccata in 
modo marginale e più che altro forma- 
le. Infine il comandante della Brg. Ju- 
lia ha ricordato ai presenti e a quanti 
tra gli associati avessero dei figli in 
procinto di partire per il servizio mili- 
tare come fosse utile che essi segna- 
lassero la loro volontà di far parte del- 
le truppe alpine onde evitare spiace- 
voli casi di destinazioni ad altre spe- 
cialità. Un caloroso applauso salutava 
il gen. Forgiarini, che doveva lasciare 
l'Assemblea per altri impegni, a sotto- 
lineare la gratitudine di tutta la Sezio- 
ne per la sua presenza e per le sue 
parole. 
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VARI | 
San Giorgio di N. 


Di padre 
in figlio 

È sempre emozionante assistere 
ad un giuramento, e lo è di più se a 
giurare è anche il figlio che sta fre- 
quentando il corso AUC negli Alpi- 
ni ad Aosta. Ma qual’è il significa- 
to di quel «Giuro» a 19 anni? 

Qual'è il ruolo dei genitori, della 
famiglia e della società? 

La famiglia inizia a vivere quan- 
do aspetta il figlio; un cammino 
lungo, difficile per i nuovi genitori 
che inesperti, forse incoscienti, si 
trovano prima a dar la vita a una 
creatura piccola, poi a guidarla, in- 
segnarle a vivere e a muoversi in 
famiglia e fuori, nella scuola e con 
gli amici, nel divertimento e nel sa- 
crificio. 

Un rapporto che si può spezzare 
in qualsiasi momento per incom- 
prensioni degli stessi genitori o per 
amicizie sbagliate del figlio. 

Pericoli che ognuno di noi si è 
trovato ad affrontare, non sempre 
con la serenità necessaria, ma che 
sono venuti a soluzione per il be- 
nessere di tutta la famiglia. 

La parola «Giuro» se viene gri- 
data una sola volta viene però af- 
frontata spesso nella vita di un uo- 
mo forse con maggior determina- 
zione, stringendo i denti e anche 
bestemmiando, pur di arrivare alla 
meta. 

Giuro, per mio figlio, è forse il 
primo passo verso la maturità, una 
certa indipendenza dalla famiglia e 
un vivere nuovo, diverso dove la 
sensiblità si affina e il carattere si 
rafforza, dove l’uomo si fa uomo, 
l’alpino diventa alpino. 

Una guida, un ideale, una meta 
da raggiungere ogni giorno, questa 
dovrebbe essere la vita: questo ho 
insegnato? 

Dico spesso a mio padre che ha 
83 anni: ho ancora bisogno di te! 
Mi auguro che altrettanto lo possa 
dire mio figlio e la mia famiglia. 

Giuliano De Piante 


TESTA 


Giuliano De Piante con i figli. 


Un momento dell’incontro. 


Approfittando della presenza nella 
nostra regione in occasione del ritorno 
in Patria di un Ignoto Caduto in Rus- 
sia, il Presidente nazionale Caprioli ha 
voluto far visita alla Sezione di Palma- 
nova. L’incontro reso possibile grazie 
all’interessamento del Consigliere na- 
zionale, nonché Vicepresidente della 
Sezione, Valditara si è svolto nella sera- 
ta precedente le cerimonie di Redipu- 
glia e Cargnacco. 

Il Presidente Caprioli, assieme ai col- 
laboratori del C.N. Morani e Gandini e 
ad alcuni amici di altre Sezioni tra i 
quali alcuni reduci dalla Russia, si è ri- 
trovato in lieto convivio con il Consi- 
glio Direttivo sezionale guidato dal Pre- 
sidente Cecconi. 

Gli ospiti hanno potuto così appren- 
dere dalla viva voce dei consiglieri se- 
zionali quale è la realtà della Sezione 
palmarina, meravigliandosi del gran 
numero dei giovani Soci iscritti. 


La «mia» 
campagna di Russia 


Drigo Gino, classe 1921, abita a 
Carlino ed è iscritto all’ANA con 
questo gruppo dal 1953. 

Il 12 gennaio 1941 giunge a Gori- 
zia per compiere il servizio militare di 
leva nel 3° Rgt. Artiglieria Alpina: vi 
rimarrà in forza fino al congedo. 

Il 17 agosto 1941 lascia la città 
isontina per sbarcare a Corinto — in 
Grecia — 11 giorni dopo. Con il suo 
3° Rgt. viene impiegato per 7 mesi 
nella zona di Argos con compiti di 
presidio. Rientra in Patria a bordo 
della nave «Piemonte» e durante la 
notte del 28 marzo 1942 assiste al 
naufragio della m/n «Galilea» che fa 
parte dello stesso convoglio. 

Trascorre altri 5 mesi a Gorizia e 
nell’agosto 1942 parte per la Russia. 
Partecipa alle operazioni sul Don e, 
dopo la ritirata, rientra ferito in Ita- 
lia il 12 febbraio 1943. 


Il reduce racconta 


Palmanova 


La visita 
del 


Presidente 
Caprioli 


Cecconi ha poi salutato ufficialmen- 
te il Presidente Caprioli, con gli altri 
ospiti, ringraziandolo per la cortese visi- 
ta e illustrando la situazione della Se- 
zione. 

Caprioli ha risposto cordialmente sa- 
lutando con viva simpatia la sezione 
della Bassa Friulana dicendosi partico- 
larmente lieto di incontrare una così vi- 
vace realtà della grande famiglia alpi- 
na. Ha naturalmente ricordato il moti- 
vo di fondo della sua presenza in regio- 
ne, ossia il ritorno della Salma dalla 
Russia, dicendosi particolarmente sod- 
disfatto della conclusione lieta, delle 
lunghe traversie affrontate per portare 
a termine questa impresa. 

AI termine Cecconi ha consegnato 
al Presidente Caprioli il gagliardetto 
della Sezione a ricordo dell'incontro e 
quale segno di simpatia e stima da par- 
te di tutti i Soci dei trenta Gruppi costi- 
tuenti la forza sezionale. 


È decorato di medaglia d’argento 
al V.M. 


*o** 


Dopo esserci preparati a Gorizia, il 
18 agosto 1942 partiamo per la Rus- 
sia. Dalla mia 34° Btr. vengo trasferi- 
to al Reparto munizioni e viveri del 
gruppo «Udine». Il viaggio in treno 
per giungere a Izium, nella Russia 
Bianca, dura 12 giorni. Giunti a Sa- 
prina, a pochi chilometri dal Don, 
vengo trasferito alla 76° Btr. contro- 
carro da poco formatasi e con essa 
mi schiero sulla riva destra del gran- 
de fiume, rimanendoci fino al 17 di- 
cembre 1942. In questo giorno, infat- 
ti, arriva alla «Julia» l’ordine di spo- 
starsi a 70/80 Km. più a sud per tam- 
ponare una grossa falla causata dallo 
sfondamento dei russi sul fronte te- 
nuto dalle divisioni «Ravenna» e 
«Cosseria». Io sono fatto rientrare al 
Reparto munizioni e viveri dell’«Udi- 
ne». 
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Partono immediatamente, con au- 
torcarri, la 34° Btr., la 3° sezione della 
76? Btr. a.c. assieme al Btg. «L’Aqui- 
la». Il resto della divisione alpina deve 
seguire a piedi, il più rapidamente 
possibile. Per noi inizia un periodo di 
grande lavoro: camminando sulla ne- 
ve giorno e notte, facciamo la spola 
da Popowka alla zona del Kalitwa 
dove sono schierate le batterie del 
gruppo «Udine». 

In questo modo arriva la notte tra 
il 15 e il 16 gennaio ’43. Alle tre di 
notte, dopo aver riposato qualche ora 
in un villaggio presso il Kalitwa, il 
sergente Vielmo (bellunese) mi dice 
che dobbiamo partire subito per Po- 
powka a prelevare materiali presso il 
Deposito del 3° Rgt. per portarli in li- 
nea. Sono stanco morto e chiedo che 
mi sostituisca. Il sergente insiste ag- 
giungendo anche che cerchi qualche 
amico fidato per il lungo e rischioso 
viaggio. Allora chiamo Gervaso Pel- 
lizzari (ora abita a Castions di Mure), 
Valt (bellunese) e Bellina (di Pozzuolo 
del Friuli). Percorsi circa 20 km., con 
le nostre 4 slitte costeggiamo l’aereo- 
porto di Rossoch: i tedeschi che vi si 
trovano stanno facendo preparativi 
per smobilitare, hanno molta fretta di 
andarsene. Comunque, non avendo 
ordini contrari, proseguiamo per la 
nostra meta. 

Verso sera, ad un passaggio a livel- 
lo nella periferia di Rossoch, siamo 
bloccati dai militi: non possiamo pas- 
sare perché in città ci sono molti carri 
armati sovietici. Il sergente Vielmo in- 
siste avendo l’ordine di arrivare fino a 
Popowka e il milite ci lascia passare 
solo sotto la «nostra» responsabilità. I 
carri russi, che vediamo nei pressi del- 
la stazione ferroviaria, sparano d'’infi- 
lata lungo la strada che noi dobbiamo 
attraversare: lanciamo in velocità una 
slitta alla volta e a sorpresa, tra un 
colpo e l’altro, riusciamo a passare 
senza alcun danno. 

Proseguiamo fiancheggiando la fer- 
rovia per qualche ora e giungiamo a 
Popowka che è notte inoltrata. Anche 
al comando del 3° Rgt. stanno smobi- 
litando. Un capitano del deposito — 
nonostante che il sergente dica di do- 
ver tornare indietro con il materiale 
da prelevare — gli ordina di mettersi 
a sua disposizione: fa caricare sulle 
nostre slitte diverse casse e, dicendo 
che ormai nessuno può tornare a Ros- 
soch e tanto meno al Kalitwa, gli indi- 
ca sulla carta topografica un paesino 
che dobbiamo raggiungere in tutta 
fretta e distante alcuni chilometri. 
Corriamo filati sulla pista per qualche 
ora e, giuntivi, non facciamo in tempo 
a staccare i muli dalle slitte che una 
sparatoria ci investe: sono i partigiani 
russi che fanno azione di disturbo. Sul 
posto, infatti, sono rimasti solo pochi 
fanti e Vielmo ordina ad una caporal 
maggiore e ad altri dieci uomini di im- 
pegnare i partigiani per permettere al- 
le slitte e ai carichi di sganciarsi e pro- 
seguire. È la notte dal 17 al 18 gen- 
naio. Imbocchiamo l’unica via libera 
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Il giovane artigliere Drigo nel 1941. 


perché non battuta dai partigiani e, al 
mattino seguente, ci accorgiamo di es- 
sere nei pressi di Podgornje: ciò signi- 
fica che siamo tornati indietro verso il 
Don, mentre avremmo dovuto andare 
in direzione opposta. Anche un capi- 
tano tedesco con 7/8 uomini si è unito 
a noi nella notte: il termometro segna 
42. 

A mezzo giorno giungiamo in un 
kolcos nei pressi di Podgornje: militari 
italiani e alcuni automezzi sostano 
presso un capannone. Finalmente 
possiamo fermarci e riposare un po”. 
Nel capannone, come tanti altri che 
fanno lo stesso, metto nella gavetta 
della galletta e latte condensato; levo 
anche gli scarponi per sghiacciarli vi- 
cino al fuoco. 

Si ode, improvviso, il boato di una 
cannonata che passa da parte a parte 
il muro del capannone. Io sono l’ulti- 
mo a precipatarmi fuori perché devo 
infilarmi gli scarponi e, sull’ingresso, 
incontro Vielmo. «Ci sono i carri rus- 
si» mi dice. Quelli che sono usciti dal 
capannone per primi si sono rannic- 
chiati in una buca per proteggersi dai 
colpi dei carri fermi a 100-150 metri 
da noi. Vedo uscire dalla torretta al- 
cuni carristi e rapidi si avvicinano alla 
buca; picchiano quelli che vi si trova- 
no e portano loro via orologi e porta- 
fogli: gli aggrediti restano impietriti 
come si vede nei film durante una ra- 
pina. Lascio cadere a terra la mia ca- 
rabina e dico a Vielmo: «Butta l’arma; 
non vedi che sono ormai qui?». «La- 
sciarci prendere così?» sbotta il ser- 
gente mentre si scaglia sul russo che 
gli è più vicino col quale si azzuffa 
violentemente e mi grida di riprendere 
l'arma e di aiutarlo. Un secondo russo 
accorre e vibra una potente randellata 
col calcio del mitra sul capo di Vielmo 
che cade accanto al russo da lui ab- 
battuto. Io raccatto la carabina e spa- 
ro sul secondo russo. Il terzo si gira e 


mi punta la sua arma contro: io sono 
più lesto di lui a sparare ed è lui che 
cade a terra. Il quarto carrista, vistosi 
solo, smette di importunare quelli che 
sono nella buca e se la svigna verso il 
carro che ha le armi puntate contro di 
noi. Capisco immediatamente che, se 
voglio impedire al carro di spararmi, 
devo seguirlo subito: infatti lui si tro- 
va tra me e il carro che, se spara a me, 
arrischia di colpire anche il russo. 

Grido a Pellizzari e a Valt di venir- 
mi dietro e inseguo il russo: questi, ac- 
cortosi di noi, procede ora a zig zag 
per permettere il tiro alla mitragliatri- 
ce del carro, ma io faccio esattamente 
come lui. Purtroppo Valt e Pellizzari 
non sono abbastanza lesti ad imitarmi 
e una raffica li colpisce entrambi al 
polpaccio atterrandoli. Anche il russo 
ed io siamo a terra e vedo con ango- 
scia zampillare attorno a me la neve 
sollevata dai colpi che mi cercano. 

Seguo di nuovo il russo appena egli 
si muove e così, ormai vicini al carro e 
fuori dalla sua capacità di colpirmi, il 
russo va da una parte del carro e io 
dall'altra. Quando sta per entrare nel- 
la torretta gli lancio contro una bom- 
ba a mano che lo colpisce in pieno: lui 
cade e io sento una forte botta al pet- 
to, sulla destra. Una mitragliatrice, da 
un’altura vicina, sgrana il caricatore 
verso gli italiani acquattati nella buca. 
Mi porto dietro il carro e lancio una 
seconda bomba nel radiatore del car- 
ro che subito comincia a fumare. Il 
dolore al torace aumenta, mentre so- 
no a terra perché la mitragliatrice ora 
cerca me, e mi accorgo di sanguinare: 
con angoscia penso che è giunta la 
mia ora... e intanto nel carro esplodo- 
no le sue munizioni per l’incendio 
provocato dalla mia seconda bomba. 
Un grande fumo si spande intorno in 
poco tempo e la mitragliatrice smette 
di sparare. 

Dopo un certo tempo, lentamente e 
con grande fatica, torno verso il ca- 
pannone. Un ten. colonnello mi chie- 
de nome, cognome e reparto: penso di 
venire rimproverato... ma non saprei 
perché. Infatti mi chiede soltanto: 
«Sei ferito?». E, al mio cenno afferma- 
tivo, aggiunge: «Ora che il carro russo 
non c'è più vediamo di far partire 
l’autoambulanza...». Vicino a questa 
vedo Pellizzari che si è trascinato fin 
là. Lo aiuto ed entriamo nell’auto- 
mezzo: all’interno ci sono tre brande a 
castello; Pellizzari si butta su quella in 
basso e io su quella di mezzo. Dopo 
pochi secondi una raffica di mitraglia- 
trice fa diversi fori nella lamiera del- 
l’autoambulanza proprio tra me e Pel- 
lizzari, senza colpirci. Balzo fuori e 
Pellizzari, che non può muoversi, mi 
grida: «Dove vai? Non lasciarmi so- 
lo!». Il fatto è che non voglio morire lì 
dentro e istintivamente fuggo... Appe- 
na sceso, l’automabulanza parte; par- 
tono anche altri due camion. Sono vi- 
cino al terzo e riesco solo ad allungare 
le mani verso i compagni che, dal cas- 
sone, mi issano di peso al loro fianco. 
Fossi stato un paio di metri più disco- 


sto non sarei riuscito ad afferrarmi 
all’automezzo... 

Verso le ore 19-20 (è notte fonda) 
giugniamo a Podgornje, nei pressi dei 
depositi della «Julia» che pure stanno 
sgomberando. Ci dicono che i tede- 
schi verranno presto a prelevarci per- 
ché non possiamo, noi feriti, viaggiare 
su camion privi di teli e di vetri con 
quella temperatura (il termomentro 
segna sempre —42°). Dopo un po’ ar- 
rivano i tedeschi che prelevano soltan- 
to i loro connazionali. 

All’alba dell’indomani (siamo al 19 
gennaio) esco dall’isba (tra noi cinque 
feriti, solo io posso camminare) in cer- 
ca di qualche aiuto: trovo un via vai 
caotico di militari di varie nazionalità. 
In mezzo a un gruppo di ungheresi di- 
stinguo la divisa italiana di un ufficia- 
le (forse di collegamento) al quale 
chiedo aiuto, per me e gli altri feriti. il 
tenente mi chiede in quale isba siano i 
miei amici: appena finito il carico che 
lo sta occupando, si sarebbe fatto vivo 
in quell’isba. 

Torno dai miei compagni e dico che 
il tenente verrà a prenderli e, nono- 
stante le loro proteste, li saluto e mi 
avvio a piedi... pensando che quel te- 
nente, pur con tutta la sua buona vo- 
lontà, non riuscirà a mantenere la 
promessa... Seguo la fiumana di un- 
gheresi che se ne vanno, i primi che mi 
passano vicini in quel momento... Do- 
po un certo tempo un aereo viene in- 
contro alla colonna, mitragliando. 

Proprio in quel punto la pista si bi- 
forca e io, per sfuggire alla successiva 
raffica dell’aereo, prendo a destra e il 
più veloce possibile cerco di portarmi 
fuori tiro. Ma su quella pista non ve- 
do altri davanti a me per un bel pez- 
zo. Continuo ugualmente per qualche 
ora e, non potendone più, entro in 
un’isba. 

Dentro ci sono anche due unghere- 
si: io mi rannicchio in un cantuccio. 
Dopo un po” uno di loro, vedendomi 
tremare, mi chiede se ho la febbre e 
mi dà un’aspirina o qualcosa di simi- 
le. Sono piacevolmente sorpreso nel 
sentirli parlare così bene l’italiano e 
mi spiegano di essere ebrei italiani co- 
stretti dalle leggi fasciste del 1939 a 
uscire dall’Italia. Hanno studiato me- 
dicina a Bologna e, avendo riparato 
in Ungheria, allo scoppio della guerra 
sono stati reclutati da quell’esercito. Il 
resto di quel giorno (19 gennaio) lo 
passiamo camminando insieme. Alla 
sera, in un villaggio, procurano un 
posto in un’isba anche per me: raggo- 
mitolato come tanti altri in poco spa- 
zio, mi addormento subito profonda- 
mente. Quando riapro gli occhi mi 
trovo solo e due donne (penso le pa- 
drone dell’isba) mi dicono concitate: 
«Talianski, via via, tank... tank... (si- 
gnifica carri armati)» e mi aiutano ad 
indossare il cappotto. Ringrazio ed 


esco di corsa avviandomi... dalla parte . 


da dove ero venuto. Sento le loro gri- 
da, mi volto e le vedo gesticolare indi- 
candomi la direzione giusta da pren- 
dere! 


 iimÌmii 


È buio, c’è una forte tormenta, so- 
no solo, cerco di mantenere i piedi 
sulla pista e vado più in fretta che 
posso... Qualche slitta va veloce nella 
mia stessa direzione: cerco di fermar- 
la, ma devo scansarmi per non venire 
travolto. Dopo qualche ora arrivo in 
un villaggio e mi butto nella prima 
isba che incontro. 

Appena fa giorno tornano gli aerei 
russi: il loro rabbioso mitragliamento 
disperde in pochi istanti la colonna. 
Mi trovo solo di nuovo... stento a 
muovermi sulle gambe, ma devo an- 
dare ad ogni costo. Non so se Cristo 
vegli su di me: fatto sta che, dopo po- 
chi passi penosi, mi si avvicinano due 
alpini (saprò poi che erano del Co- 
mando del C.A.A.) e mi caricano su 
un carro trainato da due cavalli che 
hanno visto abbadonato lì vicino: Mi 
dicono di avvisare qualora avvertissi 
sintomi di assideramento e poi via di 
gran carriera per la steppa gelata; 
quando arriva il buio entriamo in 
un’isba in cui sia possibile far bollire 
una manciata di piselli secchi e rancidi 
misti a semola di frumento (due sac- 
chetti di viveri rimediati chissà come 
dai due alpini): è il cibo che dividiamo 
con i cavalli perché non crollino. Ri- 
posiamo qualche ora e via di nuovo. 
Sono sempre febbricitante e fa un 
freddo cane; ma non dico nulla ai 
miei soccoritori per non rallentare la 
nostra «corsa» nella steppa gelata. 
Così per 5-6 giorni. 

Il 26 gennaio incontriamo i primi 
reparti tedeschi delle retrovie che sten- 
dono delle linee telefoniche. 

Il 27 gennaio giungiamo al coman- 
do tappa, alla periferia di Karcow. 
Qui possiamo finalmente rifocillarci, 
ma subito dopo perdo i miei due com- 
pagni del comando C.A.A. che hanno 
incontrato un capitano da loro ben 
conosciuto. I cartelli dicono che gli 
sbandati del C.A.A. devono riunirsi a 
Ljubotin, a circa 20 km. da Karcow. 
Mi avvio a piedi, ma prima di sera en- 
tro in un’isba perché le forze non mi 
sorreggono. L’indomani (è il 28 gen- 
naio) da Ljubotin le autoambulanze 
trasferiscono i feriti nei due ospedali 
militari di Karcow: a me tocca il n. 6. 

Alla luce di una lanterna di palafre- 
niere, due capitani medici italiani ten- 
tano di estrarre la scheggia di bomba 
che ho nel polmone: non ce la fanno 
perché, conficcata in profondità, le 
sole pinzette di cui dispongono non 
bastano allo scopo. Anche l’ospedale 
sta smobilitando e, non potendo altro, 
mi fanno l’antitetanica e coprono la 
ferita con un cerotto. 

Il 31 gennaio, con altri feriti, mi 
mettono su un treno ospedale in par- 
tenza per l’Italia: vivo il momento più 
felice della mia vita militare quando il 
treno si muove, anche se in quel mo- 
mento gli aerei russi bombardano 
Karcow. 

Il 12 febbraio 1943 sono al Brenne- 
ro e il giorno seguente entro all’ospe- 
dale militare di Rimini. Vi rimango fi- 
no al 5 luglio 1943 quando mi manda- 


no in licenza di convalescenza di 90 
giorni: l'armistizio dell’8 settembre mi 
trova perciò a casa mia. 

Ripensando oggi alla mia ritirata 
dal Don, credo di essere stato partico- 
larmente fortunato in due momenti 
decisivi. 

Il primo fu quando, per sfuggire al 
mitragliamento aereo, al bivio dopo 
Podgornoje ho imboccato la pista che 
in quel punto andava a destra. Così 
mi trovai a percorrere un itinerario 
parallelo ma più a nord di quello per- 
corso dai resti del C.A.A. uscendo 
ben presto dalla tenaglia che i russi 
stringevano sempre più attorno agli 
alpini. Infatti, dopo il 22 gennaio, la 
colonna ungherese con la quale proce- 
deva il nostro carro non incontrò al- 
cuna resistenza russa. 

Il secondo momento altrettanto 
fortunato fu quello in cui ebbi l’aiuto 
dei due alpini del comando del C.d’A. 
che mi soccorsero come fossi un vero 
fratello. La velocità media del nostro 
provvidenziale carro fu dei 40-50 km. 
al giorno, Sbagliai a sottovalutare le 
risorse del tenente al quale affidai, il 
19 gennaio, gli amici feriti partendo 
dall’isba di Podgornoje: infatti, sia 
Vielmo (con la testa malconcia) che 
Valt e Pellizzari (feriti alle gambe) so- 
no rientrati in Italia. 

Drigo Gino 


Anagrafe alpina 


LUTTI 


Gruppo di Carlino 

Deceduto l’Alpino Cum Giacomo, clas- 
se 1936. 

Deceduto l’Alpino Della Ricca Ertemi- 
sio, classe 1952. 

Deceduto l’Alpino Zanutta Giuseppe, 
classe 1908. 


Gruppo di Fauglis di Gonars 
Deceduto l’Alpino Budai Luigi fu Davi- 
de, classe 1949. 


Gruppo di Jalmicco di Palmanova 
Deceduto l’Alpino Virgolini Antonio, 
classe 1929. 
Da parte della Sezione e dei Gruppi, al- 
le famiglie degli Scomparsi, esprimiamo le 
nostre più sentite condoglianze. 


MATRIMONI 


Gruppo di Fauglis di Gonars 

L’Alpino Pozzo Mauro si è unito felice- 
mente con la signorina Del Degan Roset- 
ta, siate felici. 


Gruppo di Sevegliano di Bagnaria A. 

L’Alpino Minardi Donato ha coronato 
il Suo sogno d’amore con la gentile signo- 
rina De Nitto Franca. 

L’Alpino Polidoro Claudio ha seguito 
l'esempio dell’Alpino Minardi Donato 
impalmando la gentile signorina Maco- 
ratti Antonella. 


Gruppo di Campolongo al Torre 

L’alpino Toso Francesco si è unito per 
la vita con la signorina Menotti Elisabet- 
ta, una raccomandazione: Francesco lievi- 
ta questa Vostra gioia e siate felici. 

Da parte di tutti gli alpini della Sezione 
formuliamo le più vive felicitazioni. 
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SEZIONE DI 


GEMONA DEL FRIULI 


PS 
Vis "ie 


(1) 
ZA 


Il lettore non si stupisca se la rie- 
vocazione di avvenimenti, fatti e per- 
sone, interessanti i nostri 60 anni di 
attività, sarà incompleta e scarna di 
notizie. 

Cercheremo brevemente di eviden- 
ziare le motivazioni, a volte estranee 
alla volontà umana. Nei primi anni 
gli adempimenti amministrativi effet- 
tivamente erano limitati a poche esi- 
genze. Il tesseramento, principale 
azione di proselitismo, una semplice 
elencazione di aderenti, di cui il «Fa- 
scettario soci» annualmente rappre- 
sentava l’ufficiale consistenza, nei 
rapporti con la Sede nazionale. Però 
dopo pochi anni dalla fondazione, 
già funzionavano uno schedario soci 
ed una Sede, in un locale concesso in 
uso dalla «Società operaia». 

Durante la 2° guerra mondiale, 
questo locale venne occupato dalla 
Dicat e poi abbandonato, per cui so- 
lo poche scartoffie furono recuperate 
successivamente. 

Agli inizi del 1946 la ricostruzione 
dei Gruppi è stata piuttosto lenta, ma 
in graduale progresso. Non tutti i 
Gruppi furono ricostituiti, qualche 
altro, data la distanza da Gemona, 
passò ad altra Sezione, cosicché la 
zona territoriale, divenne più limita- 
ta, però più facilmente accessibile per 
i contatti associativi. 

Il terremoto del 1976 che ha visto 
distruggere tutti i comuni del nostro 
ambito territoriale, ha solo tempora- 
neamente limitata la nostra attività. 
Determinante la perdita di gran parte 
dell’archivio sociale, che era conser- 
vato nelle private abitazioni dei dir- 
genti la Sezione. Il recupero è stato 
possibile solo più tardi, quando si è 
potuto penetrare nelle diroccate abi- 
tazioni, mercé l’ausilio anche dei Vi- 
gili del fuoco; ma gli elementi atmo- 
sferici nel frattempo avevano distrut- 
to gran parte dell’archivio stesso. 

È quindi per i motivi sopra detti 
che molte notizie saranno parziali o 
appena accennate. Il materiale recu- 
perato e riordinato, è oggi conserva- 
to nell'ambiente che recentemente 
Amm.ne comunale ha messo a di- 
sposizione, nella fiduciosa attesa che 
si possa ottenere una Sede vera e pro- 
pria e non un semplice recapito. 

Alla cronologica elencazione dei 
fatti principali, farà seguito la ripro- 
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duzione di fotografie che vecchi soci 
od i loro familiari hanno messo a di- 
sposizione con tanta sensibilità, trat- 
tandosi si ricordi lontani nel tempo, 
ma sempre vicini al cuore alpino. 
Ringraziamo chi ha dedicato la sua 
opera e chi ha conservato il materia- 
Te; 

In succinto desideriamo dapprima 
elencare cronologicamente le date più 
importanti. 

18-2-1925: Atto costitutivo. Presi- 
dente provvisorio co. Bulfardo Grop- 

lero. 

11-10-1925: Raduno ed inaugura- 
zione del gagliardetto. 

14-11-1925: Assemblea per la vota- 
zione delle cariche sociali. Presidente 
Gino Dosi fino al 1929. 

Dal 1929 al 1936 Presidente (regge 
la Sezione) Alberto Liuzzi (caduto in 
Spagna il 12-3-1937 - med. Oro la 


v.m.). 

Dal 1936 fino al 1967 viene eletto 
Presidente Antonio Venchiatutti, che 
conserva la carica anche nei periodi 
di richiamo alle armi. 

Dal 1968 al 1983 è Presidente An- 
tonio Palese. 

Dal 1984 Presidente Arturo Di 
Gianantonio e continua. 

I primi Gruppi ad essere costituiti, 
oltre a quello di Gemona, sono: Ar- 
tegna 1928 - Montanars € Osoppo - 
Moggio - Resia, Pontebba e Tarvisio 
nel 1931 erano già costituiti. 


1933 - Costituzione del Gruppo di Alesso. 


AI 30-6-1931 la forza dei Gruppi 
era la seguente: 
Artegna: Capo Gruppo Eugenio 


Chiesa, Soci 35; Gemona: Capo 
Gruppo Ermes A. Zumino, Soci 93; 
Moggio: Capo Gruppo Dante Franz, 
Soci 57; Montenars: Capo Gruppo 
Ruggero Tonello, Soci 15; Osoppo: 
Capo Gruppo Francesco Marchetti, 
Soci 15; Pontebba: Capo Gruppo Ce- 
sare Marta, Soci 80; Resia: Capo 
Gruppo Antonio Zuzzi, Soci 105; 
Tarvisio: Capo Gruppo Umberto 
Pio, Soci 70. 

Gli altri Gruppi furono costi- 
tuiti: 

Ospedaletto 1933 - Alesso 1933 - 
Avasinis 1961 - Interneppo 1960 - 
Bordano 1970 - Peonis 1959 - Venzo- 
ne - Campo Lessi 1971. 

Nel 1934 venne costituito il Grup- 
po Carinzia. 

Dopo il 1946 non vennero più ri- 
costituiti i Gruppi di Montenars € 
Carinzia. Il Gruppo di Osoppo, rico- 
stituito nel 1968, passerà ad altra Se- 
zione nel 1974. Quelli di Pontebba, 
Resia e Tarvisio e Moggio saranno 
ricostituiti, facendo parte di altra Se- 
zione. 

Partecipazione alle Adunate Na- 
zionali. Dal 1925 al 1940 nostri iscrit- 
ti hanno partecipato, e qualche volta 
in consistente numero, alle Adunate 
Nazionali, compresa quella di Tripoli 
del 1932. 


— 


Dal 1948 in poi la Sezione è sem- 
pre stata presente, accompagnata 
spesso dalla fanfara e con striscioni 
che vogliamo ricordare: «Pochi i pre- 
senti, molti nel Paradiso di Cantore» 
- «Dio creò le montagne, e noi su 
quelle difendiamo la Patria» - «Ieri, 
oggi, domani, sempre!» - «Gemona, 
Julia, Galilea: tre nomi una epopea» 
- «Mandi Fradis, Gemona vi ringra- 
zia» - «Grazie Fradis» - «Nei mo- 
menti più difficili resta la nostra fer- 
mezza» - «I superstiti del ‘Gemona” 
ai Caduti della ‘“Galilea”». 

E perché non ricordare l’artistico 
simulacro del «mulo», quando era le- 
cito portare simboli alpini, che apriva 
col nome della nostra Sezione la sfi- 
lata del 1954? (lasciato poi in dono 
alla Sez. di Roma). 

Nel 1935 è stata organizzata la Ga- 
ra nazionale di fondo di sci dell’ANA 
a Tarvisio. 

Nel 1942 vennero offerte le drap- 
pelle al Btg. Val Fella, comandato 
dal magg. Zancanaro, e la fiamma di 
combattimento al Btg. Gemona, ceri- 
monie che avrebbero dovuto effet- 
tuarsi nel 1940 e furono rimandate 
per il trasferimento dei reparti oltre- 
mare. 

Negli anni dal 1940 al 1946 la Se- 
zione si è prodigata a favore dei ri- 
chiamati e con l’erogazione di sussidi 
a famiglie bisognose, presenziando 
alla partenza per i vari fronti e ai 
rientri in sede. 

Particolarmente significativo il sa- 
luto a Manzano, alla partenza per la 
Russia della Julia. 


Un invito a ricordare 


GRUPPO DI GEMONA 


Il nostro Gruppo, assieme al Centro 
Socio Culturale di Godo ha organizzato, 
come negli anni precedenti, la manifesta- 
zione chiamata «La pastasciutta più buo- 
na dell’anno». Infatti nei locali ex Asilo 
di Godo, Sede del Centro Socio Culturale 
di Godo, è stata servita, con libera offer- 
ta, un'ottima pastasciutta. Il ricavato di 
tale manifestazione, risultante in ben lire 
2.123.000 è stato devoluto al Centro On- 
cologico di Aviano. Un plauso vada agli 
organizzatori dell'iniziativa ed un grazie 
particolare a coloro che, con il loro lavo- 
ro, hanno permesso l’ottima riuscita. 


GRUPPO DI VENZONE 


Il 7 dicembre 1990, con la partecipa- 
zone di autorità civili e militari, sono 
stati consegnati gli attestati ai parteci- 
panti al 2° Corso di Primo Soccorso. 

Il Gruppo di Venzone, per il secondo 
anno consecutivo, ha organizzato, in col- 
laborazione con la Delegazone C.R.I. di 
Tarcento ed il Comune di Venzone, un 
corso di Primo Soccorso aperto a tutta 
la popolazione. Il corso comprendente 24 
lezioni (12 teoriche e 12 pratiche) della 
durata di quasi tre mesi, quest'anno è 
stato frequentato da 28 venzonesi, ed ha 
avuto un buon successo. Complessiva- 
mente nei due corsi sono ben 54 coloro 
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Il Socio Londero Giuseppe del Gruppo di Gemona ci invia questa foto 
perché venga pubblicata sul nostro giornale sezionale. Essa ritrae un 
gruppo di Alpini dell'8° Reggimento Battaglione Cividale davanti alla Chie- 
sa di San Giorgio a Tolmino (Jugoslavia) prima di partire per la Russia. La 
data precisa della foto non ci è stata comunicata, comunque era il gennaio 


1941. 


Tutti gli alpini di questo gruppo sono di Gemona e pertanto vorremmo 
che altri, come il Socio «Beps», si facessero avanti con foto ed altri ricordi 
per trasmettere così attraverso il nostro giornale le loro emozioni di mo- 


menti per loro particolari. 


ATTIVITÀ DEI GRUPPI 


che hanno superato con buoni voti l’esa- 
me. Una decina di questi, partecipa atti- 
vamente all'attività della C.R.I. presso 
la delegazione di Tarcento e la Sezione 
di Gemona. 

> 


Proseguono nel frattempo i lavori di 
riadattamento dei vecchi spogliatoi del- 
l’ex campo sportivo comunale che diven- 
teranno la sede del gruppo. Purtroppo, il 
socio Colledani Sergio, che era uno dei 
più assidui nell’espletamento di questa 
opera, ci ha lasciati prematuramente. 


*o ko 


La sera del 14 dicembre, massiccia è 
stata la partecipazione, presso la Caser- 
ma «Feruglio» sede del Btg. «Tolmez- 
zo», in occasione della proiezione del fil- 
mato della conquista italiana del K2, 
dell'esibizione del coro e della fanfara 
della Brigata Alpina «Julia». Una serata 
Alpina che ha accumunato ancor di più i 
venzonesi ai «loro Bocia». 


Anagrafe alpina 


LUTTI 

Gruppo di Artegna-Montenars 
Iacuzzi Bruno, classe 1915. 
Dorigo Angioletto, classe 1937. 


Gruppo di Venzone 


Zamolo Enore, classe 1931. 


Colledani Sergio, classe 1940. 


Ai parenti sentite condoglianze da parte 
del Direttivo e di tutti i soci della Sezione. 
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